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LIBRO TERZO

Del processo di esecuzione

TITOLO I

DEL TITOLO ESECUTIVO E DEL PRECETTO

474 Titolo esecutivo. L’esecuzione forzata non può avere luogo che in virtù di un titolo
esecutivo per un diritto certo, liquido ed esigibile.

Sono titoli esecutivi:
1) le sentenze, i provvedimenti e gli altri atti ai quali la legge attribuisce espressamente efficacia

esecutiva;
2) le scritture private autenticate, relativamente alle obbligazioni di somme di denaro in esse

contenute, le cambiali, nonché gli altri titoli di credito ai quali la legge attribuisce espressamente la
stessa efficacia;

3) gli atti ricevuti da notaio o da altro pubblico ufficiale autorizzato dalla legge a riceverli.
L’esecuzione forzata per consegna o rilascio non può aver luogo che in virtù dei titoli esecutivi di

cui ai numeri 1 e 3 del secondo comma. Il precetto deve contenere trascrizione integrale, ai sensi
dell’articolo 480, secondo comma, delle scritture private autenticate di cui al numero 2) del secondo
comma.

Il titolo è messo in esecuzione da tutti gli ufficiali giudiziari che ne siano richiesti e da chiunque
spetti, con l’assistenza del pubblico ministero e il concorso di tutti gli ufficiali della forza pubblica,
quando ne siano legalmente richiesti (1).

SOMMARIO: I. Introduzione. Diritto certo, liquido ed esigibile. - II. Titolo esecutivo. - III. Categorie di titoli
esecutivi. Art. 474, n. 1: A) Sentenze. - IV. Art. 474, n. 1: B) Altri provvedimenti. - V. Art. 474, n. 1: C) Altri atti.
- VI. Art. 474, n. 2: A) Scritture private autenticate. - VII. Art. 474, n. 2: B) Le cambiali e gli altri titoli di credito.
- VIII. Art. 474, n. 3. - IX. Il t.e. quale presupposto dell’e.f. Permanenza del t.e. - X. Interpretazione del t.e.

I. Introduzione. Diritto certo, liquido ed esigibile.
n Per una rimeditazione del diritto dell’esecuzione
forzata si v. CANELLA, Titolo esecutivo e precetto.
Espropriazione forzata, Bologna 19, passim, CAPPONI,
Manuale di diritto dell’esecuzione civile, Torino 20,
passim; DELLE DONNE, La nuova espropriazione for-
zata 17, passim; DEMARCHI, La nuova esecuzione for-
zata Bologna 18, passim; MICCOLIS PERAGO, L’esecu-
zione forzata riformata 09, passim; SOLDI, Manuale
dell’esecuzione forzata, Milano 23, passim. n A diff.
del processo di cognizione che può essere iniziato
da chiunque, il processo di esecuzione presuppone il
possesso del titolo, che rappresenta l’unica condizione
dell’azione esecutiva (C 08/8306), titolo che deve per-
ciò preesistere alla minacciata o intrapresa esecuzione
(C 07/9494). n Si segnalano in chiave evolutiva C 23/
1489, 20/24692 secondo le q. difetta l’interesse a pro-
muovere l’espropriazione forzata qualora il credito, di
natura esclusivamente patrimoniale, sia di entità eco-
nomica minima. n Il t.e. deve essere valido ed effica-
ce, perciò il g.e. deve dichiarare l’improcedibilità del-
l’esecuzione ove egli o il giudice della cognizione ac-
certi che il titolo non era esecutivo o nell’ipotesi in cui
il provvedimento giurisdizionale sia annullato nel cor-
so del giudizio di impugnazione (C 02/11769). Ai fini

della legittimità dell’esecuzione forzata, è sufficiente
che il titolo esecutivo sussista quando l’azione esecu-
tiva è minacciata o iniziata e che la sua validità ed
efficacia permangano durante tutto il corso della fase
esecutiva, sino al suo termine. Per la permanenza del
t.e. v. sub par. IX. n Per il titolo esecutivo non sono
sanciti termini legali di efficacia (Corte Cost. 30-12-98,
ord., n. 463), perciò si possono notificare più atti di
precetto in base allo stesso titolo esecutivo già notifi-
cato (C 00/13161). Si richiede inoltre che il diritto per
il quale si agisce sia certo, liquido ed esigibile (non
potendo sussistere il titolo esecutivo, senza che il di-
ritto abbia i requisiti di cui sopra, come ad es. nel caso
di atto pubblico sottoposto a condizione: REDENTI, III,
206). n Il tit. esec. è complesso (CASTORO, CASTORO Il
proc. di esecuzione nel suo aspetto pratico 19, 14-15)
quando consti di più documenti. Si tratta ad es. del
caso in cui il giudice d’app. conferma la sent. di prime
cure decidendo sul merito e non si pronuncia sul rito:
il tit. esec. è sicuramente costituito dalla sent. d’app.,
ma spesso avviene che il secondo giudice, rigettando
nel merito l’impugnazione e confermando la sentenza
di primo grado, non ribadisca la condanna contenuta
nella sentenza di primo grado. Per questo motivo il
contenuto del tit. esec. deve necessariamente essere

(1) Comma aggiunto dall’art. 3, c. 34, lett. a), d. legisl. 10 ottobre 2022, n. 149 (G.U. 17 ottobre 2022, n. 243, suppl.
ord. n. 38/L), con effetto dal 28 febbraio 2023. Per espressa previsione dell’art. 35, c. 1, d. legisl. n. 149/2022, cit., cosı̀
come sostituito dall’art. 1, c. 380, lett. a), l. 29 dicembre 2022, n. 197: ‘‘Le disposizioni del presente decreto, salvo che
non sia diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 28 febbraio 2023 e si applicano ai procedimenti instaurati
successivamente a tale data. Ai procedimenti pendenti alla data del 28 febbraio 2023 si applicano le disposizioni
anteriormente vigenti’’.
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integrato dalla sent. di primo grado e può pertanto
essere necessario alternativamente, notificare unita-
mente alla sent. d’app. in forma esec. copia della pro-
nuncia di primo grado oppure esibire quest’ultima
all’uff. giud. in modo che ne prenda visione inseren-
dola poi nel fasc. d’uff. (SOLDI, Manuale, cit., 52). n a)
Il diritto è liquido allorché è esattamente determinato
nel quantum (CASTORO, CASTORO, ivi, 8; TOMMASEO,
L’esecuzione forzata 09, 56; REDENTI, VELLANI, III,
203, i quali affermano che la determinazione deve
essere in cifra numerica di moneta avente corso lega-
le; C 75/1375). Non si può pertanto procedere ad esec.
forzata in base ad una condanna generica ex art. 278
(REDENTI, VELLANI, III, 204; SATTA, Comm., III, 87;
D’ONOFRIO, Commento al codice di procedura civile
57, II, 4), né in base ad una condanna di semplice
rendiconto (REDENTI, VELLANI, ivi), e neppure ottene-
re l’esec. forz. di cose determinate solo nel genere ex
art. 1378 c.c. (REDENTI, VELLANI, ivi; SATTA, ivi. La
liquidità non è esclusa dalla mancata determinaz. del-
la cifra, essendo sufficiente che l’importo possa essere
ricavato con un’operazione aritmetica (LUISO, III, 22).
L’ipotesi potrebbe essere quella della condanna al
pagamento di rate mensili di canone, o degli interessi
per un certo tempo: REDENTI, VELLANI, III, 205. L’o-
pinione è pacifica anche in giurisprudenza (C 99/5784,
99/478), purché il calcolo matematico possa effettuarsi
in base a dati contenuti nel tit. stesso: C 03/6983; 04/
22427. Conf. VACCARELLA, Titolo esecutivo, precetto,
opposizioni 93, 109 e MONTELEONE, 890. La liquidità
non è esclusa nel caso di condanna alla rivalutaz. mo-
netaria, senza che sia indicato nel t.e. il tasso di sva-
lutazione, poiché esso può essere ricavato, come il
tasso degli interessi ex art. 1281 c.c., da pubblicazioni
ufficiali (LUISO, III, 23, il quale evidenzia che il tasso
di inflazione di solito non risulta dal tit. esec.). n Se-
condo un’interpretaz. l’attributo certo si riferirebbe
alla sola esecuzione in forma specifica, per la quale
non potrebbe usarsi il termine «liquido» (REDENTI,
III, 205, ove si ritiene la «certezza» come la determi-
nazione dell’oggetto di tale processo esecutivo. Ana-
logamente, LUISO, III, 22. Usa il termine di «liquidità»
con riferimento all’esecuzione in forma specifica, an-
che il VACCARELLA, op. cit., 111, al quale si rimanda
per la problematica relativa alla determinazione del-
l’oggetto dell’esecuzione degli obblighi di fare e non
fare. Da un altro punto di vista si è invece ritenuta la
«certezza» riferibile ad ogni esecuzione, significando
che l’esistenza del diritto non può più essere messa in
dubbio (ANDRIOLI, Comm., III, 12; VERDE, CAPPONI,
46, i quali affermano che ciò spiegherebbe perché non
possa essere titolo per l’esecuzione un provv. caute-
lare, per il quale si parla di «attuazione», poiché esso
è emanato sulla base di un semplice fumus. In questa
seconda ottica, di certezza non potrebbe parlarsi in
senso assoluto, ma solo in senso relativo, come è atte-
stato dalla possibilità delle opposiz. ex artt. 615 e 512
(REDENTI, VELLANI, ivi; CARNELUTTI, Istituzioni del
processo civile italiano 56, I, 161; CASTORO, CASTORO

ivi). Di carenza del requisito della certezza in senso
soggettivo, deve parlarsi con riferimento alla negazio-
ne della qualità di titolo esecutivo del decreto di li-
quidazione del compenso del c. tecnico, che non con-
tenga l’indicazione della parte a carico della quale è
imposto il pagamento ex art. 11 l. 319/80 (VACCAREL-

LA, op. cit., 112). Secondo MONTELEONE, 897, il termi-
ne sarebbe riferito «certezza» ad ogni tipo di esecu-
zione (e non solo all’esecuzione in forma specifica),
osservando che tale carattere contrassegna la precisa
individuazione del diritto «sia nella imputazione, o
direzione, soggettiva sia nel contenuto». n c) È esigi-
bile il diritto che non è sottoposto a termine, a condi-

zione sospensiva o a controprestazione (BONSIGNORI,
op. cit., 62 e 63; CASTORO, CASTORO, op. cit., 9, che
introduce anche l’ip. della condanna alternativa, affer-
mando che manca la liq. se il creditore non ha ancora
esercitato la facoltà di scelta. Per l’ip. che, nel caso di
obbl. alternativa, la scelta spetti al debitore: MASSARI,
Titolo esecutivo, N. dir., 380). La scadenza del termine
ed il verificarsi della cond. sospensiva devono essere
provati dal creditore (ANDRIOLI, Comm. III, 13; MAS-

SARI, op. cit., 381; BONSIGNORI, op. cit., 62; VERDE,
CAPPONI, 45), mentre il verificarsi della cond. risoluti-
va va dimostrato dal debitore in sede di opposizione
(ANDRIOLI, ivi; CASTORO, CASTORO ivi; MASSARI, ivi;
BONSIGNORI, ivi). Sulla problematica relativa all’appo-
sizione nel titolo di un termine per l’adempimento,
cfr. VACCARELLA, op. cit., 113 ss. La presenza della
cauzione non incide sull’esigibilità del diritto, essendo
la sua prestazione presupposto non del precetto, ma
del primo atto esecutivo (VACCARELLA, op. cit., 117):
in questo caso titolo esecutivo e precetto possono no-
tificarsi anche se la cauzione non è stata prestata (v.
sub art. 478). Sull’ammissibilità della sentenza condi-
zionata v. C 86/7841 e più di recente C 10/15395, se-
condo cui la sentenza che subordina la condanna al
pagamento di una somma di denaro all’adempimento
dell’obbligo di consegna o di restituzione di una cosa
determinata acquista efficacia di tit. esec. solo dopo
l’effettiva restituzione o il deposito della cosa, ai sensi
dell’art. 1210 c.c., non essendo sufficiente la mera of-
ferta della prestazione, che, a norma dell’art. 1209 c.c.,
produce solo l’effetto di mettere in mora il creditore
senza liberare il debitore dall’obbligazione. Circa la
prova di tali req. si è ritenuto che qualora essi non
risultino dal titolo esecutivo e non sia possibile veri-
ficarli prima facie (ad es. scadenza nella cambiale o
liquidaz. degli interessi secondo un tasso previsto:
MASSARI, op. cit., 379), possono provarsi con altro
documento a parte (ZANZUCCHI, Diritto processuale
civile 64, I, 185), ma in tal caso sembra che non sia
sufficiente un qualsiasi documento, bensı̀ occorra un
atto o provv. dello stesso tipo e rivestito delle stesse
forme del titolo esecutivo: REDENTI, VELLANI, III, 207;
MASSARI, ivi). Coerente con tale interpretazione si v.
di recente C 23/52, 21/41791 secondo le q. se l’esecu-
zione forzata è intrapresa in forza di un atto pubblico
not. (ovvero di una scrittura privata autenticata), che
documenti un credito solo futuro ed eventuale e non
ancora attuale e certo (pur risultando precisamente
fissate le condizioni necessarie per la sua venuta ad
esistenza), al fine di riconoscere all’atto azionato la
natura di t. esec., è necessario che anche i fatti suc-
cessivi, determinanti l’effettiva insorgenza del credito,
siano documentati con le medesime forme (vale a dire
con atto pubblico o con scrittura privata autenticata).
n I req. ex art. 474 debbono sussistere fin dall’inizio
del processo esecutivo (REDENTI, VELLANI, ivi; Conf.
BONSIGNORI, op. cit., 63), ma non è necessario che
esistano già al momento della formaz. del titolo (BON-

SIGNORI, ivi; CARNELUTTI, op. cit., 164, per il quale non
è inesigibile un diritto che secondo il titolo è sottopo-
sto a condiz. o a termine, se al momento dell’esecuz.
la condiz. si è avverata o il termine è scaduto. Nello
stesso senso, MASSARI, ivi).
II. Titolo esecutivo. n In ordine al concetto di titolo
esecutivo va ricordata la teoria di REDENTI, III, 188
ss., che distingue il titolo sostanziale (inteso come
l’atto o il provv. con cui il responsabile si sia volonta-
riamente assoggettato o sia stato assoggettato d’auto-
rità alla sanzione esecutiva) dal titolo documentale
(che ne costituisce la documentaz. specifica): la distin-
zione ha particolare importanza ai fini del regime del-
le opp. ex artt. 615 e 617 (sul punto, REDENTI, III, 193.
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La distinzione fra questi due aspetti del t.e. è accolta
anche da LUISO, III, 34 e 35). Vanno tuttavia ricordate
altre interpretazioni che attribuiscono carattere unita-
rio al titolo esecutivo e che vi ravvedono ora un atto
giuridico con efficacia costitutiva dell’az. esecutiva
(LIEBMAN, Le opposizioni di merito nel processo di
esecuzione 36, 157), ora un documento (D’ONOFRIO,
Comm. c.p.c. 57, II, 2), ora un accertamento (MAN-

DRIOLI, IV, 23 e n. 28; ZANZUCCHI, op. cit., 181, il quale
ne rileva però anche l’aspetto documentale), ora una
prova legale del credito (CARNELUTTI, ivi), ora una
semplice condiz. di procedibilità dell’az. esecutiva
(FURNO, Disegno sistematico delle opp. nel proc. ese-
cutivo 42, 30), o che infine ne privilegiano l’aspetto
legittimante dell’az. esecutiva (SATTA, Comm., III,
78). Per ulteriori approfondimenti: GARBAGNATI, R.
trim. 56, 1331; MAZZARELLA, Contributo allo studio
del titolo esecutivo 65, 1 ss.; MASSARI, op. cit., 375;
ANDOLINA, Contributo alla dottrina del titolo esecutivo
82, 1; BONSIGNORI, op. cit., 52 ss.; VERDE, CAPPONI, 38
ss. n Quanto alla possibilità di procedere ad esecuzio-
ne forzata in caso di patrocinio a spese dello Stato, la
Cass. (C 15/25791) ha affermato che l’art. 75 d.p.r.
115/02 prevede che la relativa disciplina si applica
nella fase dell’esecuzione «in quanto compatibile» sic-
ché, ove la richiesta di ammissione sia formulata con
riferimento al processo esecutivo occorre, ex art. 122
del cit. d.p.r., valutare la non manifesta infondatezza
della pretesa che si intenda far valere, verificando, da
un lato, l’esistenza effettiva del titolo esecutivo (cioè
di un documento che rientri tra quelli previsti dall’art.
474, o di una sentenza di condanna non generica, o di
un titolo ottenuto nei confronti della stessa persona
nei cui confronti si voglia agire) e, dall’altro, la possi-
bile fruttuosità dell’esecuzione, ossia che la parte
istante fornisca elementi idonei a ritenerne la non
manifesta inutilità, interpretando l’art. 122 del cit.
d.p.r. diversamente dal giudice della sentenza impu-
gnata, che aveva invece ritenuto necessario, per l’am-
missione al patrocinio la «manifesta non inesistenza o
irreperibilità di beni del debitore passibili di esecuzio-
ne forzata»).
III. Categorie di titoli esecutivi. Art. 474, n. 1: A)
Sentenze. n Il n. 1 riguarda i titoli giudiziali e ricom-
prende in primo luogo le sentenze. Deve però trattar-
si di sentenze di condanna (non di accertamento o
costitutive; REDENTI, III, 210; ANDRIOLI, Comm., III,
14; SATTA, Comm., III, 80; LUISO, III, 24). Per la ve-
rifica relativa alla presenza della pronuncia di condan-
na: infra, par. IX. Tutte le sentenze di condanna sono
titolo esecutivo, comprese quelle di primo grado. Per
le diverse opinioni espresse in dottrina e in giur. in
merito alla possibilità che alcune sent. costitutive pos-
sano essere provvisoriamente esec. nel capo accesso-
rio contente una condanna, si v. sub art. 282. n La
giurisprudenza per lungo tempo dominante ha escluso
che in corso di impugnazione si potesse procedere ad
esecuzione forzata per la condanna alle spese. Oggi
invece è pacifico che sia possibile procedere ad ese-
cuzione forzata per le sole spese anche sulla base di
sentenza con un contenuto diverso dalla condanna.
Per l’esame dettagliato della giurisprudenza e della
dottrina si v. sub art. 282. n È valido il pactum de
non exequendo, ancorché stipulato anteriormente alla
sentenza, che contenga l’impegno di non avvalersi
della esecutorietà ex lege della sentenza stessa prima
che abbia acquistato autorità di giudicato, in quanto
diretto a realizzare l’intento di per se meritevole di
considerazione di non dovere provvedere a seconda
delle vicende del processo, ad un’altalena di attribu-
zioni patrimoniali o di incombenti l’uno di segno op-
posto al precedente (C 91/8774 con nota di FABBRINI

TOMBARI, F. it. 92, I, 1845). Si v. però C 22/29932,
secondo cui esso dev’essere chiaramente contemplato
dalle parti in una pattuizione contrattuale, non poten-
do ritenersi insito nella previsione di una clausola
compromissoria. n Nel rito del lavoro può costituire
titolo esecutivo anche il solo dispositivo della senten-
za di primo grado ai sensi del combinato disposto
dell’art. 429 secondo cui, solo in caso di particolare
complessità della controversia, il giudice fissa nel di-
spositivo un termine, non superiore a sessanta giorni,
per il deposito della sentenza e dell’art. 431, in forza
del quale si può procedere ad esec. forz. anche in virtù
del dispositivo che contenga una condanna a favore
del lavoratore per crediti derivanti da rapporti di la-
voro ex art. 409. Si v. sub art. 429. n Titolo esecutivo
sono anche le sentenze del giudice penale che dispon-
gono le restituzioni o il risarcimento del danno alla
parte civile ex art. 538, c. 2, c.p.p. che possono essere
dichiarate provv. es. ex art. 540, c. 1, c.p.p. (provv.
esecutivi ex lege sono invece le condanne al pagamen-
to della provvisionale: artt. 539, c. 2 e 540, c. 2, c.p.p.);
nonché le sentenze dei t.a.r., che condannano al pa-
gamento di somme, al risarcimento dei danni o alla
reintegrazione in forma specifica (art. 7, l. 205/00).
n Il titolo esec. è costituito dalla sentenza di primo
grado nell’ipotesi in cui si proceda all’esecuzione for-
zata sulla base della sentenza impugnata e in tutti i
casi in cui la sentenza d’appello dichiari l’inammissi-
bilità, l’improponibilità o l’improcedibilità del grava-
me (C 92/6438), mentre la sentenza d’appello rappre-
senta il titolo esec. nel caso di riforma o di riforma
parziale (C 98/5212). n Equivalenti alle sentenze sono
considerati il lodo arbitrale dichiarato esec. con decr.
del tribunale ex art. 825, c. 2 (in tal caso il t.e. è
costituito da ambedue gli atti: REDENTI, ivi) e le sen-
tenze arbitrali straniere rese efficaci nello stato (CA-

STORO, ivi), mentre secondo SATTA, PUNZI, Agg., 70, il
lodo rituale cui sia stata attribuita eff. esec., nonché il
lodo irrituale in materia di lavoro a cui sia stata attri-
buita eff. esec. ex art. 412 quater, devono ritenersi
ricompresi nella dicitura «altri atti» di cui sempre al
n. 1 dell’art. in commento v. infra sub par. VI. n Per la
disciplina relativa all’esecutorietà delle decisioni nel-
l’Unione Europea, a seguito del Reg. Ue n. 1215/12,
entrato in vigore il 10-1-15, si v. BIAVATI, L’esecuto-
rietà delle decisioni nell’Unione Europea alla luce del
Reg. 1215/2012, in Il processo esecutivo. Liber amico-
rum Romano Vaccarella, Torino 14, 189 ss.; CARPI, R.
trim. 13, 59 ss., spec. 73; D’ALESSANDRO, R. trim. 16,
565 ss.). Per il previgente regime del Reg. Ce n. 44/01,
si v. C 17/9350, secondo la q., qualora sia iniziata una
esecuzione in Italia sulla base di un titolo esecutivo,
giudiziale o negoziale, formatosi in uno Stato membro
dell’Unione e riconosciuto nell’ordinamento italiano,
e sia successivamente intervenuta una decisione dello
Stato di formazione del titolo che abbia inciso su di
esso privandolo dell’efficacia esecutiva o ridimensio-
nandola, la riserva alla giurisdizione nazionale dell’e-
secuzione forzata, prevista dall’art. 22, n. 5, del sud-
detto Reg., non osta alla delibazione di tale successiva
pronuncia dello Stato estero, atteso che essa dispiega
la sua incidenza non già in modo diretto sull’esecuzio-
ne forzata, ma sull’efficacia del titolo, e la sua utiliz-
zazione, una volta riconosciuta, dovrà passare attra-
verso la necessaria investitura del giudice dell’esecu-
zione con l’apposito rimedio dell’opposizione all’ese-
cuzione, ciò realizzando il monopolio della giurisdi-
zione italiana sull’esecuzione forzata. n È stato modi-
ficato l’art. 13 d. legisl. 150/10 che prevedeva per il
riconoscimento e l’esecuzione o il dinego delle sen-
tenze straniere di provenienza non europea ex art.
218/95, l’applicazione del rito sommario ex artt. 702
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bis ss. Il nuovo c. 5, introdotto dal d. legisl. 149/22,
dispone che tale procedimento si svolga nelle forme
del rito semplificato di cognizione di cui agli artt. 281
decies ss.
IV. Art. 474, n. 1: B) Altri provvedimenti. n Ai titoli
esecutivi giud. diversi dalle sentenze, l’eff. esec. deve
essere attribuita in modo espresso. Si v. ANDRIOLI,
Comm., III, 16 e 17; VACCARELLA, op. cit., 128; CA-

STORO, CASTORO, op. cit., 18 ss. n Si ritiene però che
costituiscano t. esecutivo anche quei provv. ai quali
l’eff. esecutiva è attribuita non in modo espresso, ma
da un complesso di norme (CARNELUTTI, op. cit., I,
162; D’ONOFRIO, op. cit., II, 8 e 9; ANDRIOLI, Comm.,
III, 17; VELLANI, R. trim. 80, 1164). Non dovrebbero
rientrarvi i provv. cautelari (sequestri, denunzia di
nuova opera o di danno temuto, provv. ex art. 700) i
quali beneficerebbero di un’esecuzione sui generis,
come sembra confermato dall’art. 669 duodecies
(che parla di «attuazione», anziché di esecuzione del
provv., v. di recente l’approfondito studio di ZUCCONI

GALLI FONSECA, op. loc. ultt. citt.; vi rientrano forse i
provv. possessori ex art. 703 (CASTORO, CASTORO, op.
cit., 19. Ma v. in senso contrario C 92/11409; e) l’ordi-
nanza ex art. 306 che liquida le spese di lite (D’ONO-

FRIO, op. cit., II, 7; BLUMETTI, AA.VV., La nuova ese-
cuzione forzata, diretta da DEMARCHI, op. cit., 21. C
07/9495), anche se il provvedimento emesso ai sensi
dell’art. 669 terdecies, confermativo dell’ordinanza
con la quale il giudice di prime cure abbia rigettato
la richiesta di reintegra nel possesso, costituisce titolo
esecutivo per il pagamento delle spese di giudizio,
sostituendo integralmente, in conseguenza dell’effetto
devolutivo, l’ordinanza reclamata, sicché se l’esecu-
zione non ha avuto inizio in base al primo titolo ese-
cutivo, va notificato il solo provvedimento emesso sul
reclamo (C 15/20593). Per ulteriori esempi di provve-
dimenti costituenti titoli esecutivi, pur mancando
un’attribuzione espressa del legislatore, cfr. VACCA-

RELLA, op. cit., 128 e 129.
V. Art. 474, n. 1: C) Altri atti. n L’ultima categoria di
tit. esec. contemplata dal n. 1 dell’art. 474 è individua-
ta dalla locuzione «altri atti», che sta assumendo via
via connotazioni sempre più ampie e variegate. Si
deve preliminarmente rilevare che: in primo luogo
tale categoria di titoli esec. è stata prevista in fine
del n. 1, c. 2 dell’art. 474, che un tempo comprendeva
solo titoli giudiziali e, in secondo luogo, si deve osser-
vare che la dicitura appare residuale («altri») rispetto
ai titoli giudiziali (sentenze ed altri provvedimenti). Si
deve in proposito evidenziare che il riferimento è ad
«atti» che difficilmente potranno avere provenienza
strettamente giudiziale, se messi a confronto con i
«provvedimenti» del giudice menzionati qualche pa-
rola prima. Da ciò nascono numerosi dubbi sulla qua-
lificazione della categoria e sulla conseguente possibi-
lità di inserimento in essa di taluni titoli esec. (soprat-
tutto quelli di nuovo conio), tenendo presente che,
stando alla lettura della norma, non si è in presenza
di una categoria residuale bonne à tout faire. È inoltre
da notare che quasi contestualmente alla modifica in
esame dell’art. 474, c. 2, n. 1, il legislatore ha via via
incrementato il numero di titoli esec. di provenienza
mista (atto privato di varia natura e successiva omo-
loga del giudice), dando probabilmente per scontato
l’inserimento di questi documenti nella categoria «al-
tri atti», mentre a volte tale riconduzione, come si
vedrà nel prosieguo, non appare cosı̀ scontata. Infatti
la dottrina dominante dubita che l’integrazione sia
stata inserita in modo opportuno all’interno dell’art.
474 (CAPPONI, Note a prima lettura del c.d. decretone
competitività in relazione a taluni aspetti concernenti
l’esecuzione forzata, www.judicium.it, 3). Secondo al-

cuni (ANDOLINA, R. esec. forz. 06, 18) l’inciso «altri
atti» deve essere considerato un riferimento agli atti
sostanziali occasionalmente contenuti nel processo,
ma autonomamente produttivi di effetti sostanziali,
come ad es. la ricognizione di debito ex art. 1988
c.c. Secondo altri si tratterebbe di altri atti a cui la
legge attribuisce espressamente efficacia esec., come
i ruoli delle imposte resi esec. dal titolare dell’ufficio o
da un suo delegato (art. 12 d.p.r. 602/73 modificato
dal d. legisl. 46/99) (CASTORO, CASTORO, op. cit., 24); le
note spese dei provvedimenti amministrativi a carico
di privati, rese esec. dal prefetto (artt. 20 e 25 del T.U.
383/34 e art. 378 l. 2248/1865 (CASTORO, CASTORO, ivi);
il decreto ministeriale di esercizio di prelazione rela-
tivo all’acquisto di un’opera d’arte (art. 1 l. 898/26)
(CASTORO, CASTORO, ivi); il certificato di credito rila-
sciato dal comitato direttivo degli agenti di cambio
(art. 10 r.d. 3278/23) (CASTORO, CASTORO, ivi); l’in-
giunzione di cui all’art. 2 del r.d. 639/10 vidimata e
resa esecutiva dal giudice; dello stato di graduazione
di cui all’art. 502, c. 1 (v. infra sub art. 502) (CASTORO,
CASTORO, ivi); la diffida c.d. accertativa di cui all’art.
12 d. legisl. 124/04 con il quale il personale ispettivo
della Direzione provinciale del lavoro, nell’ambito
della propria attività di vigilanza, rilevi inosservanze
alla disciplina contrattuale dalle quali scaturiscono
crediti di natura pecuniaria in favore dei prestatori
di lavoro (CASTORO, CASTORO, op. cit., 26). Si v. altresı̀
il nuovo titolo esec. di formazione ‘‘amministrativa’’
previsto dall’art. 7, l. n. 49/23 sull’equo compenso del-
le prestazioni professionali. In alternativa al d.i. o al
proc. disciplinato dalla l. 150/11, gli ordini o i collegi
professionali possono emettere un parere di congruità
sul compenso o sugli onorari che costituisce titolo
esec., salva la possibilità di opposizione ex art. 281
undecies. n Secondo la dottrina dominante il legisla-
tore, tramite l’introduzione di questo inciso, ha voluto
individuare principalmente, se non esclusivamente, i
processi verbali di conciliazione giudiziale (v. ORIANI,
4, F. it. 05, V, 105; RONCO, in CHIARLONI, Rif., I, 576;
SATTA, PUNZI, Agg., 71 s.; CONSOLO, LUISO, II, 3513).
Si tratta di accordi stipulati dalle parti nel corso del
processo, tramite l’intervento di un giudice che attri-
buisce loro la qualifica di titoli giudiziali. Sul punto la
Corte Cost. 02/336 con sentenza interpretativa di ri-
getto, aveva dichiarato inammissibile la questione di
legittimità costituzionale dell’art. 612 nella parte in cui
avrebbe escluso che il verbale di conciliazione giud.
potesse costituire titolo esecutivo efficace ai fini del-
l’esecuzione forzata degli obblighi di fare e di non
fare, affermando che non vi fosse motivo di interpre-
tare restrittivamente la norma (note di NORELLI e
AMADEI, R. esec. forz. 03, 141 ss. e di FINOCCHIARO,
Giust. civ. 03, I, 1459; richiamo di ORIANI, F. it. 05, V,
105). Qualche problema si era posto riguardo all’esec.
degli obblighi di fare e di non fare, poiché l’art. 612 si
riferisce unicamente alle sentenze. La dottrina si era
domandata perché il legislatore avesse omesso di fare
espresso riferimento alla possibilità di agire per tali
obblighi in forza dei v. c. (CONSOLO, LUISO, II, 3515). Il
dubbio si pone in particolare per i verbali redatti in
sede di consulenza tecnica preventiva i quali, per loro
stessa natura, presuppongono la possibilità che il con-
tenuto della conciliazione sia costituito da un diritto
da eseguirsi nelle modalità di cui all’art. 612 (CONSO-

LO, LUISO, II, 3515 s.). La Corte Cost. (02/336) con
sentenza interpretativa di rigetto, aveva dichiarato
inammissibile la questione di legittimità costituzionale
dell’art. 612 nella parte in cui avrebbe escluso che il
verbale di conciliazione giud. potesse costituire titolo
esecutivo efficace ai fini dell’esecuzione forzata degli
obblighi di fare e di non fare, affermando che non vi
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fosse motivo di interpretare restrittivamente la norma
(note di NORELLI e AMADEI, R. esec. forz. 03, 141 ss. e
di FINOCCHIARO, Giust. civ. 03, I, 1459; richiamo di
ORIANI, F. it. 05, V, 105). Come accennato all’inizio,
il problema si continuerebbe pertanto a porre solo
riguardo a tutti i titoli stragiudiziali diversi da quelli
richiamati espressamente dai nn. 2 e 3 dell’art. 474
(ZIINO, in CIPRIANI, MONTELEONE, 195) e quindi da
includersi teoricamente nel richiamo «altri atti».
n Per q. riguarda i verbali di conciliazione redatti ai
sensi degli artt. 12 d. legisl. 28/10, cosı̀ come modifi-
cato dal d. legisl. 149/22 (su cui si v. DALLA BONTÀ, R.
trim. 23, 1 ss., CARRATTA, Le riforme, 271 ss.) gli ac-
cordi che ne possono derivare sono di diversa natura:
a) un verbale di mediazione in cui tutte le parti sono
assistite dagli avvocati, che l’hanno sottoscritto insie-
me alle parti ed al mediatore, anche nell’ipotesi di
mediazione telematica ex art. 8 bis, l’accordo costitui-
sce titolo esecutivo per l’espropriazione forzata, l’ese-
cuzione per consegna e rilascio, l’esecuzione degli ob-
blighi di fare e non fare, nonché per l’iscrizione di
ipoteca giudiziale. Gli avvocati attestano e certificano
la conformità dell’accordo alle norme imperative e
all’ordine pubblico; b) il nuovo art. 11, c. 1 bis dispone
che in tutti gli altri casi, l’accordo allegato al verbale è
omologato, su istanza di parte, con decreto del presi-
dente del tribunale, previo accertamento della rego-
larità formale e del rispetto delle norme imperative e
dell’ordine pubblico; c) un verbale sottoscritto dal so-
lo mediatore che dà atto dell’impossibilità delle parti
a sottoscriverlo (art. 12, c. 3). In ogni caso il mediatore
non può essere considerato pubblico uff. (SASSANI,
SANTAGADA, Mediazione e conciliazione nel nuovo
processo civile 10, 49; VINCRE, R. d. proc. 12, 386
ss.). Si può ripetere quanto già osservato in passato,
cioè che per poter ottenere l’eff. esec. cioè che in sede
di omologa il controllo è più penetrante di quello
effettuato nel caso del lodo rituale ex art. 825, poiché
il giudice deve procedere ad una duplice verifica, re-
lativa in primo luogo alla regolarità formale del ver-
bale e, in secondo luogo, alla sua non contrarietà al-
l’ordine pubblico ed a norme imperative. A diff. del-
l’art. 825 non è però previsto alcun controllo sull’o-
mologa. Secondo parte della dottrina (CAPPONI, R.
esec. forz. 11, 3) una possibilità di «impugnazione»
potrebbe essere rinvenuta nella disciplina generale
dei procedimenti camerali e segnatamente nell’art.
739, secondo altri, invece, l’art. 825 è applicabile in
via analogica (DALFINO, Dalla conciliazione societaria,
www.judicium.it). Sul punto v. TISCINI, L’esito positivo
della mediazione civile e commerciale, www.judiciu-
m.it. Pur trattandosi di titolo di formazione negoziale,
l’eff. esec. che lo caratterizza una volta ottenuta l’o-
mologa è (o comunque potrebbe apparire) ancora
maggiore rispetto a quella dei provv. giud., potendo
essere utilizzato non solo per l’esecuzione di una con-
danna in forma generica, di obblighi di consegna e
rilascio, di fare e di non fare e per l’iscrizione di ipo-
teca, ma essendo suscettibile di contenere una sorta di
astreinte convenzionale ex art. 11, c. 7, d. legisl. 28/10.
Su punto v. anche SASSANI, SANTAGADA, ivi. Si tratte-
rebbe di una clausola negoziale, probabilmente ascri-
vibile alla nozione di clausola penale (ZUCCONI GALLI

FONSECA, R. trim. 10, 664; TISCINI, ivi) avente funzione
risarcitoria e non sanzionatoria. n Tra i verbali di
conciliazione di formazione stragiudiziale si devono
ricordare quelli ottenuti a seguito di negoziazione as-
sistita, che costituiscono titolo esecutivo se sottoscritti
dalle parti e dagli avvocati che le assistono, con certi-
ficazione dell’autografia delle firme e della conformi-
tà dell’accordo alle norme imperative e all’ordine
pubblico, in virtù dell’art. 5, d.l. 132/14, convertito in

l. 162/14. Al pari del verbale di accordo reso a seguito
di mediazione, essi costituiscono titolo anche per l’i-
scrizione di ipoteca giudiziale (TRISORIO LIUZZI, Giu-
sto p. civ. 15, 1 ss., spec. 19 s.; FARINA, R. d. proc., 15,
514 ss.; SOLDI, op. cit., 218). Come nell’ipotesi di ac-
cordo concluso a seguito di mediazione, quando attra-
verso l’accordo le parti stipulano uno dei contratti o
compiono uno degli atti soggetti a trascrizione, la sot-
toscrizione del processo verbale deve essere autenti-
cata da un pubblico ufficiale a ciò autorizzato per
procedere alla trascrizione, anche se non è previsto
che l’accordo reso a seguito di negoziazione possa
essere oggetto di omologa da parte del giudice (SOLDI,
op. cit., 150), trattandosi pertanto di un titolo esecu-
tivo destinato a conservare la sua natura negoziale-
esecutiva. Contrariamente al verbale reso a seguito di
mediazione, nell’ipotesi di negoziazione assistita il le-
gislatore non specifica se il titolo esecutivo può essere
utilizzato anche per l’esecuzione per consegna e rila-
scio e per gli obblighi di fare e di non fare. Secondo
alcuni (FARINA, ivi) ciò sarebbe possibile, perché l’art.
5, d.l. 132/14, conv. in l. 162/14 prevede che l’accordo
reso a seguito di negoziazione assistita diviene titolo
esecutivo, senza specificare il tipo di esecuzione che
potrà fondare assimilandolo all’accordo reso a seguito
di mediazione, mentre altri (SOLDI, op. cit., 151) riten-
gono che la mancata previsione espressa della possi-
bilità di eseguire il verbale in forma specifica, menzio-
nata invece nel caso di mediazione. n La giur. di mer.
(T. Catania 20-4-16, DeJure) ha escluso che la cartella
esattoriale inoppugnabile possa essere considerato ti-
tolo esecutivo ai sensi dell’art. 474 potendo i titoli
stragiudiziali essere dichiarati titoli esecutivi solo se
la legge prevede espressamente tale efficacia. Nelle
ipotesi delle ingiunzioni fiscali è esclusa l’attitudine
della cartella esattoriale ad acquisire efficacia di giu-
dicato negandosi, in tali casi, l’applicabilità dell’art.
2953 c.c., anche se è atto amministrativo che cumula
le caratteristiche del titolo esecutivo e del precetto.
n Secondo SATTA, PUNZI, Agg., 71 il lodo rituale a
cui sia stata attribuita eff. esec. con decreto ex art.
825 ed il lodo irrituale in materia di lavoro, nella
disciplina previgente alla l. 183/10 (c.d. collegato la-
voro) a cui sia stata attribuita eff. esec. ex art. 412
quater devono essere inseriti all’interno di questa ca-
tegoria, purtuttavia devono essere considerati tit.
esec. stragiudiziali. Similmente ZUCCONI GALLI FONSE-

CA, (ivi e Arbitrato a cura di CARPI 08, 824 ss.) ritiene
che il lodo rituale, benché non possa considerarsi pro-
priamente un provvedimento del giudice, debba esse-
re annoverato in questa categoria di tit. esec. e che
anzi vi si debba attribuire una efficacia più ampia
possibile, rispetto dunque anche ai capi di accerta-
mento, dando risalto al dettato dell’art. 830 nella par-
te in cui consente di sospendere l’«efficacia del lodo»
tout court e senza pertanto valorizzare il tenore lette-
rale dell’art. 824 bis che equipara il lodo alla sentenza.
Diversamente dall’impostazione precedentemente ci-
tata (SATTA, PUNZI, ivi), sarebbe invece da ricondurre
alla categoria «altri atti» il lodo irrituale in materia di
lavoro, depositabile in tribunale e dunque assimilabile
ai tit. esec. di formazione giudiziale. Da ciò discende-
rebbe da un lato la possibilità di iniziare un’esecuzio-
ne forzata in forma specifica per le obbligazioni di
fare e di non fare e, dall’altro lato, l’esclusione della
possibilità di proporre opp. di merito all’esec., in
quanto l’art. 412 ter impone che le valutazioni relative
alla validità del lodo debbano essere effettuate in sede
di impugnazione. Al contrario, sempre secondo la
stessa a. i lodi irrituali ex art. 808 ter non potrebbero
assumere efficacia di tit. esec. Parte autorevole della
dottrina (CARPI, Arbitrato, cit., 610) evidenzia peraltro
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che questi ultimi lodi potrebbero invece assumere ef-
ficacia esec. ex art. 474, n. 2 poiché, essendo gli arbitri
mandatari delle parti, potrebbero fare autenticare la
sottoscrizione da un pubblico uff. n Riguardo all’effi-
cacia esecutiva del lodo in materia di lavoro a seguito
della dichiarazione di esecutività del trib. del lodo
emanato ai sensi dell’art. 412 e dell’art. 412 quater,
si v. TISCINI, Nuovi (ma non troppo), ivi; DELLA PIE-

TRA, Un primo sguardo all’arbitrato del collegato la-
voro, www.judicium.it; BOVE, R. trim. 11, 125; CANA-

LE, Arbitrato e «collegato lavoro», www.judicium.it (V.
infra sub artt. 412, 412 ter e 412 quater). n Il decreto
della Corte d’appello che ex art. 825 decide sul recla-
mo che concede l’esecutorietà del lodo arbitrale se-
condo C 22/11803, 16/21739 non è ricorribile per cas-
sazione ex art. 111, c. 7, Cost. nel caso in cui neghi
l’esecutorietà del lodo, non rimanendo preclusa, in tal
caso, la possibilità di procedere ad esecuzione forzata,
sia in quanto la parte può agire in via ordinaria per
fare accertare la sussistenza dei requisiti cui è subor-
dinata l’efficacia esecutiva del lodo, sia in quanto essa
può rinnovarne in alternativa il deposito, con il corre-
do della documentazione di cui sia stata precedente-
mente rilevata la mancanza o l’irregolarità. Si v. anche
ultra sub art. 825.
VI. Art. 474, n. 2: A) Scritture private autenticate.
n La l. 263/05 ha aggiunto ai titoli esec. di cui al n. 2
dell’art. 474 le scritture private autenticate. La previ-
sione di tale nuova tipologia di titolo esec. ha suscitato
numerose perplessità. In particolare, parte della dot-
trina ha sottolineato l’inidoneità del contenuto della
scritt. priv. aut. a determinare la certezza che dovreb-
be invece contraddistinguere il titolo esec., con la pos-
sibile sussistenza di vizi della volontà o di divergenze
tra volontà e dichiarazione, data anche la derogabilità
da parte del notaio dell’obbligo professionale di infor-
mazione (PETRELLI, Not. 05, p. 542 ss.; ZUCCONI GALLI

FONSECA, R. trim. 09, cit.). n Per altro verso si è sot-
tolineato che la possibile assenza di tecnicismo nella
redazione dell’atto potrebbe comportare una difficol-
tà interpretativa da parte dell’uff. giud., oppure anco-
ra il rischio che soggetti posti in posizione contrattuale
dominante possano indurre altri a stipulare clausole
in senso lato vessatorie (RONCO, in CHIARLONI, Rif., I,
584). Inoltre si è osservato che, in assenza di limita-
zioni legislative, si deve ritenere che l’efficacia esec.
debba essere attribuita anche alle scritt. priv. autenti-
cate da altro soggetto diverso dal notaio che abbia lo
stesso potere (SALETTI, R. d. proc. 06, 194; RONCO, op.
cit., 585). Ad esempio si può fare rif. al potere di
certificazione delle sottoscrizioni attribuito ai segreta-
ri comunali riguardo alle firme apposte su atti rivolti
alla p.a. (art. 20, l. 4-1-68, n. 15), nonché al potere dei
segretari comunali e provinciali di autenticare le scrit-
ture private e gli atti unilaterali nell’interesse dell’ente
(art. 97, c. 4, lett. c), d. legisl. 18-8-00, n. 267). Secondo
parte della dottrina (TISCINI, Nuovi (ma non troppo),
ivi, anche il direttore della Direzione provinciale del
lavoro o un suo delegato ex art. 411, c. 3, nella nuova
formulazione della l. 183/10 – c.d. collegato lavoro-,
potendo accertare l’autenticità del verbale di concilia-
zione, acquisisce sostanzialmente il potere di attribui-
re l’eff. esec al verbale di avvenuta conciliazione. Pare
peraltro che l’accertamento dell’autenticità (della sot-
toscrizione) di un atto non equivalga al potere di at-
tribuzione della autenticità. L’art. 2703 c.c. in materia
di scrittura privata aut. prevede infatti che «l’autenti-
cazione consiste nell’attestazione da parte del pubbl.
uff. che la sottoscrizione è stata apposta in sua pre-
senza»: non si tratta di accertamento, bensı̀ di attesta-
zione. Non sono invece autorizzati all’autenticazione
né il cancelliere del trib., né il sindaco, né tantomeno

il difensore (ex art. 185), considerando in quest’ultimo
caso che il potere del dif. esula completamente dal-
l’attività esec. e che soprattutto esso è esercitabile
solo nei limiti previsti. Sul punto v. comunque C 05/
25032 e SOLDI, op. cit., 85. n Dal punto di vista siste-
matico, in dottrina ci si è principalmente domandati:
a) se solo le scritture private autenticate possono co-
stituire come titolo esecutivo, oppure se possano va-
lere come tali anche le scritture private riconosciute in
giudizio o verificate; b) se debba essere apposta o
meno la formula esecutiva, in considerazione della
previsione di cui all’ult. c. dell’art. in commento se-
condo la q. il precetto deve contenere la trascrizione
integrale delle scritt. priv. aut.; c) se l’efficacia esec.
delle scritt. priv. aut. sia relativa alla sola espropria-
zione o se invece esse possano valere come titolo
anche per l’esecuzione in forma specifica. n a) Una
ragione dell’esclusione testuale delle scritt. priv. veri-
fic. e ricon. potrebbe essere motivata dalla considera-
zione che il riconoscimento e la verificazione avven-
gono nell’ambito di un processo di cognizione, che
normalmente sfocia in una pronuncia giudiziale e
che finisce per formare essa stessa in un tit. esec. In
proposito parte della dottrina rileva tuttavia che vi
sono casi come il giudizio di verific. esperito in via
principale o l’ipotesi in cui una volta riconosciuta la
scrittura il processo si estingua, in cui la scrittura ve-
rificata e riconosciuta sono destinate a vivere di vita
propria e pertanto sembra incongruo deprivare tali
scritture della qualità di tit. esec. (RONCO, op. cit.,
586; IZZO, in BRIGUGLIO, CAPPONI, 19). Inoltre, riguar-
do alle scritture verificate in giudizio, non è dato com-
prendere come il controllo (peraltro non pregante)
del notaio non possa essere sostituito dal più auto-
revole accertamento del giudice (ZUCCONI GALLI FON-

SECA, ivi, secondo la quale è necessario distinguere la
scrittura verificata, che sicuramente può costituire tit.
esec e quella riconosciuta in un processo estinto, in
quanto si ritiene che essa possa invece essere succes-
sivamente disconosciuta in un diverso processo). Per
l’attribuzione dell’eff. esec. alle sole scritture verifica-
te e non a quelle riconosciute BALENA, Ist., III, 76. Per
la soluzione estensiva vedi anche SOLDI, ivi, secondo
la q. il limite può essere invece costituito dalla scrit-
tura riconosciuta tacitamente, poiché il comportamen-
to della parte potrebbe non essere del tutto consape-
vole. Vero è che per la scrittura riconosciuta in giudi-
zio (tacitamente o espressamente) la demarcazione
tra le due opposte impostazioni è costituita soprattut-
to dalla volontà di attribuirvi il valore ex se di tit. esec.
oppure se si ritenga di dovere collegare necessaria-
mente tale efficacia alla pronuncia del giudice. Nel
primo caso l’efficacia di tit esec. si potrebbe produrre
immediatamente al momento del riconoscimento/
mancato disconoscimento nei termini, mentre nel se-
condo potrebbe derivare solo dalla pronuncia del giu-
dice. Vi è poi chi esclude in assoluto la possibilità che
tali scritture (verificate e riconosciute), essendo esclu-
se dal dettato dell’art. 474, n. 2, possano avere l’effi-
cacia di tit. esec., non possedendo la fede privilegiata
ab origine (VIGORITO, Le procedure esecutive dopo la
riforma: l’esecuzione forzata in generale, Milano 06, 14
e IZZO, ivi). n Riguardo all’ipotesi in cui la scrittura
privata contenga una promessa di pagamento o una
ricognizione di debito, è necessario coordinare l’art.
474 con l’art. 1988 c.c., ai sensi del quale colui a favore
del quale sono fatte le dichiarazioni è dispensato dal-
l’onere di provare il rapporto fondamentale. In tale
ipotesi la scrittura privata contenente la promessa o il
riconoscimento potrebbe essere utilizzata come tit.
esec., salva la possibilità per il debitore di fornire la
prova contraria attraverso l’opposizione all’esecuzio-
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ne (ZUCCONI GALLI FONSECA, ivi). n La confessione
stragiudiziale costituisce ovviamente titolo esec. se
contenuta nella scrittura privata (ZUCCONI GALLI FON-

SECA, ivi; IZZO, op. cit., 21). n b) Quanto all’apposizio-
ne della formula esec., parte della dottr. evidenzia che
la scritt. priv. può essere autenticata dal notaio in più
originali (ai sensi dell’art. 11, c. 3 del d.p.r. 26-4-86, n.
131, nonché dell’art. 13, c. 2, d.m. 27-11-01, recante
approvazione della tariffa notarile). In tal caso si
avrebbero più originali tutti suscettibili di essere uti-
lizzati come titolo esecutivo e ciò farebbe venir meno
il presupposto dell’unicità del documento che in altri
casi (come ad es. nell’ipotesi della cambiale) giustifica
la mancata spedizione in forma esec. (PETRELLI, op.
cit., 550). n Da un lato, la scrittura privata aut. non
può essere considerata un atto ricevuto da notaio (che
invece ai sensi dell’art. 475 deve essere spedito in
forma esec.): proprio per tale motivo si potrebbe ri-
tenere che essa debba essere solamente trascritta in-
tegralmente nel precetto ai sensi dell’art. 480, c. 2,
come avviene del resto nell’ipotesi di cambiali e altri
tit. di cred. che al pari della scritt. priv. aut. non de-
vono essere spediti in forma esec. Tuttavia è necessa-
rio osservare che nel caso dei tit. di cred. l’originale, a
diff. della scritt. priv. aut., è sempre in possesso del
creditore e costituisce di per sé prova dell’inadempi-
mento. n Dall’altro lato, la disciplina della conserva-
zione della scrittura privata impedirebbe in molti casi
la possibilità di rilasciare la copia esecutiva, dal mo-
mento che ai sensi dell’art. 72, c. 3, l. 89/13 (legge
notarile) il notaio deve restituire la scrittura alle parti,
salvo richiesta contraria ed eccettuata l’ipotesi di ma-
teria soggetta a pubblicità immobiliare o commerciale
(in forza della l. 246/05). Pertanto il notaio normal-
mente non ha alcuna possibilità di rilasciare una copia
esecutiva di un atto che non conserva in originale: in
tal caso la formula esecutiva potrebbe tuttavia essere
apposta sull’originale all’uopo esibito al pubblico uff.
Anche volendo seguire tale impostazione, ci si chiede
quale è il pubblico ufficiale autorizzato al rilascio del-
la formula, in modo che non circolino più originali o
copie in forma esecutiva in contrasto con il disposto
dell’art. 476. Alcuni ritengono che solo l’autenticante
possa rilasciare la formula, sempre che sussista un
onere di conservazione (FAUSTI, Copia esecutiva e
scrittura privata autenticata, Federnotizie 05, 4, 132).
A causa dei molti problemi posti dalla mancata
espressa previsione della necessità dell’apposizione
della formula esec., parte della dottrina non compren-
de il motivo di tale omissione (PETRELLI, op. cit., 550;
ZUCCONI GALLI FONSECA, ivi). n Per evitare l’inconve-
niente che si creerebbe nell’ipotesi di più azioni esec.
iniziate in forza di più originali esecutivi, secondo
parte della dottrina si potrebbe pensare ad un onere
di conservazione dell’atto da parte dell’autenticante
ed il successivo rilascio della formula ai sensi dell’art.
475: secondo tale interpretazione la scrittura privata
autenticata conservata dal notaio dovrebbe essere
considerata un «atto ricevuto da notaio» ai fini del-
l’applicazione disciplina dell’art. 475 (PETRELLI, ivi).
Altra parte della dottrina, dando per scontato che
l’utilizzazione della scrittura privata non depositata
implichi l’utilizzazione di un unico originale, evidenzia
comunque che il regime possa essere diverso quando
la scrittura privata aut. venga utilizzata in copia e non
in originale, essendo rimasta in deposito presso il no-
taio: in quest’ultimo caso si dovrebbe necessariamen-
te ottenere la spedizione in forma esec. al fine di evi-
tare il rilascio di più copie (SALETTI, op. cit., 198 s.).
Contra per la non necessità dell’apposizione della for-
mula esec. v. ZIINO, op. cit., 19, il quale rileva però che
nell’ipotesi in cui la parte non sia in possesso dell’o-

riginale, in quanto esso si trovi presso il notaio, in una
delle ipotesi previste dall’art. 72 della legge not., per
procedere ad esec. forz. il creditore potrà chiederne
copia o al notaio presso il quale la scrittura priv. è
stata depositata, oppure ad altro notaio a cui la scrit-
tura venga esibita. Secondo altra parte della dottrina
la scrittura priv. aut. dovrà essere creata in tanti ori-
ginali (autenticati) quante sono le parti che in essa
assumono diritti e obblighi, oltre ad un ulteriore ori-
ginale che sia eventualmente necessario per la pub-
blicità immobiliare o commerciale, cosı̀ come previsto
dall’art. 72 novellato, l. 89/13 (l. notarile). Il notaio
dovrà in tal caso consegnare un originale a ciascuna
parte, che lo potrà poi utilizzare a fini esecutivi, tra-
scrivendolo nel precetto e consegnandolo all’uff. giud.
(RONCO, op. cit., 599). Si v. altresı̀ LUISO, III, 37, il
quale dà per scontato che l’originale del tit. esec. resti
custodito presso il notaio. Si v. anche IZZO, in BRIGU-

GLIO, CAPPONI, 18 e n. 78, secondo la quale non è
ipotizzabile nessun controllo preventivo sull’unicità
di tale titolo esec. e sulla sua regolarità formale, per
quanto la possibilità di domandare la sospensione del-
la eff. esec. ai sensi dell’art. 615, c. 1 compensi in un
certo senso la diminuzione delle garanzie relative alla
natura di tale nuovo tit. esec. n Quanto al punto c) si
deve rilevare che il testo dell’art. 474 prevede che le
scritture private autenticate valgono come tit. esec.
per le obbligazioni di somme di denaro e sono previ-
ste come tit. esec. dal n. 2 dell’art. 474, mentre solo
per i titoli di cui ai nn. 1 e 3 è disposta espressamente
la possibilità di fondare, oltre all’espropriazione, an-
che l’esec. per consegna e rilascio, in forza del c. 3
dell’art. in commento. A tale proposito si è sottolinea-
to la non ragionevolezza dello squilibrio in cui posso-
no trovarsi le parti di uno stesso contratto con firma
autenticata che preveda da un lato un’obbligazione di
pagare una somma di denaro e dall’altra consegna o
rilascio (RONCO, op. cit., 587 s.). Perplesso sulla solu-
zione offerta dal legislatore che potenzia lo strumento
più oneroso, ma sempre stragiudiziale, dell’atto pub-
blico a detrimento della più snella (ed economica)
scrittura privata (SALETTI, op. cit., 195; nello stesso
senso CONSOLO, LUISO, II, 3520). Secondo parte della
dottrina (BALENA, Ist., III, 76) e della giur. (T. Salerno
15-3-07, Rep. F. it. 08, voce Esec. in genere, n. 40 per
un’ipotesi relativa agli atti ricevuti da notaio) l’obbli-
gazione di somme di denaro deve risultare già esisten-
te e certa dalla scrittura stessa. n Ci si è chiesti inoltre
quale valore possa assumere la conciliazione avvenuta
davanti al giudice di pace al di fuori dei propri limiti di
competenza ai sensi dell’art. 322, c. 3. Tale verbale di
conc. infatti non è ricompreso nel novero dei tit. esec.
giudiziali, ma potrebbe invece essere considerato tit.
esec. in quanto scrittura privata riconosciuta in giudi-
zio, potendo essere ricondotta alla categoria «altri at-
ti» di cui al n. 1 dell’art. in commento (v. supra), in
quanto non espressamente qualificata come titolo
esec. Ci si chiede dunque se possa invece essere assi-
milata alla scrittura privata autenticata e valere in
quanto tale come tit. esec. Per la soluzione positiva
v. ANDOLINA, op. cit., 18; ZUCCONI GALLI FONSECA, ivi;
RONCO, op. cit., 587, il quale evidenzia che essendo
espressamente attribuita l’efficacia di scrittura privata
riconosciuta ai verbali di conc. ai sensi dell’art. 322, c.
3, nel caso in cui si ritenga che il concetto di scrittura
privata autenticata debba essere esteso anche alle
scritture private verificate e riconosciute (v. supra) è
necessario affermare che anche tale tipo di concilia-
zione possa costituire titolo esec. Contra sulla base del
rilievo che solo le scritture private aut. possono costi-
tuire tit. esec. e non anche quelle riconosciute SALET-

TI, op. cit., 194; CONSOLO, LUISO, II, 3514. n Parte
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autorevole della dottrina (CARPI, Arbitrato, cit., 610)
evidenzia peraltro che i lodi irrituali ex art. 808 ter
potrebbero assumere efficacia esc. ex art. 474, n. 2,
poiché gli arbitri sono mandatari delle parti e potreb-
bero fare autenticare la sottoscrizione da un pubblico
uff. (v. supra sub VI). Per la fattispecie disciplinata
dell’art. 140 bis cod. consumo (v. supra sub VI). n Per
la surrogazione ex art. 1201 c.c. v. ultra sub art. 477, I).
VII. Art. 474, n. 2: B) Le cambiali e gli altri titoli di
credito. n Vi rientra la cambiale (c. tratta e vaglia
cambiario) che ha gli effetti di t.e. per il capitale e
per gli accessori (art. 63, c. 1, l. camb.), anche se
emessa all’estero, purché in questo caso l’eff. esec.
sia ammessa nel luogo di emissione (art. 63, c. 2).
L’eff. esec. è però condizionata al fatto che la c. sia
stata bollata originariamente o nel tempo previsto
dalla legge (art. 104, c. 1, l. camb.; C 75/790, 74/151.
Generalmente si ritiene comunque, che la presenza
del bollo deve sussistere al momento della emanazio-
ne, essendo la regolarizzazione «nel tempo previsto
dalla legge» riservata ai soli titoli provenienti dall’e-
stero e prima che se ne faccia uso: VACCARELLA, op.
cit., 131); l’inefficacia come t.e. può essere rilevata
anche d’uff. (art. 104, c. 3); il pagamento tardivo della
tassa di bollo e relativa penalità mantiene in vita tutti
gli altri diritti cambiari (art. 104, c. 2), ma non ripri-
stina l’eff. esecutiva (SATTA, Comm., III, 83; CASTORO,
op. cit., 23). n Gli altri titoli di credito sono: l’assegno
bancario (art. 55, c. 1, l. ass. V. l’art. 55, c. 2, per
l’assegno emesso all’estero), l’assegno circolare (art.
86), il vaglia cambiario emesso dalla Banca d’Italia
(art. 90), l’assegno bancario libero o piazzato della
Banca d’Italia (artt. 100 e 104), il vaglia cambiario
del Banco di Napoli o del Banco di Sicilia (art. 106)
e l’assegno di corrispondenza fra questi ultimi enti. Si
ritiene che l’a.b. privo di data o con postdatazione
eccedente i limiti dell’art. 121, non valga come t.e.
(MASSARI, op. cit., 384; SATTA, Comm., III, 84; C 85/
191, che in tal caso attribuisce l’opp. ex art. 615). In
particolare, secondo C 23/6342 (D & G) l’assegno
bancario recante una sovrascrittura della data è inef-
ficace come titolo esecutivo, quando la suddetta alte-
razione renda la data di emissione insuperabilmente
incerta. n Nel caso di sequestro penale della cambiale
o dell’assegno si è posto il problema se la copia au-
tentica rilasciata dal cancelliere ex art. 343 c.p.p. co-
stituisca o meno t. esecutivo: l’interpretazione preva-
lente da risposta positiva al quesito (con riferimento
alla cambiale: SATTA, Comm., III, 84 e C 80/4696; e
con riferimento all’ass.: MICHELI, Assegno bancario,
Enc. D., 341, n. 215). Quella dell’art. 343 c.p.p. è però
l’unica eccez. al fatto che il t.e. deve sempre essere
costituito dall’originale: non è pertanto titolo esecuti-
vo la copia aut. della cambiale rilasciata dal notaio
prima del seq. penale (VELLANI, R. trim. 81, 343; VAC-

CARELLA, op. cit., 133). n Discusso è quali siano gli
altri atti a cui la legge attribuisce espressamente la
stessa efficacia (di titolo di credito). Comunemente
vi si fanno rientrare i t.e. di formazione amministrati-
va (ruoli delle imposte resi esecutivi ex art. 23 d.p.r.
602/73 e ingiunzione fiscale resa esecutiva ex art. 2 r.d.
639/10: CASTORO, CASTORO, op. cit., 24; ANDRIOLI,
Comm., III, 20; MASSARI, op. cit., 385). Anche REDEN-

TI, VELLANI, III, 215, prendono in consideraz. la cate-
goria dei t.e. di formazione amministrativa, ma senza
includerli nel n. 2 dell’art. 474. Per un’esemplificaz.
dei vari titoli di formaz. amm.va: CASTORO, CASTORO

ivi e VACCARELLA, op. cit., 135. Deve inoltre essere
ricondotto alla categoria d cui al n. 2 il t. esec. che
si forma a séguito della mancata opposizione del da-
tore di lavoro alla diffida alla corresponsione gli im-
porti risultanti dagli accertamenti delle inosservanze

alla disciplina contrattuale, intimata dall’ispettore del-
le Direzioni del lavoro ex art. 12, c. 3, d. legisl. 124/04
(sul tema v. VALLEBONA, R. esec. forz. 04, 636 ss.).
VIII. Art. 474, n. 3. n In relazione alla categoria di
cui al n. 3 dell’art. 474 va rilevato: a) nella norma non
si parla di contratti, ma di atti (si discute se possa
rientrarvi il testamento: per la positiva: ANDRIOLI,
Comm., III, 21; per la negativa: SATTA, ivi); b) se il
credito è condizionato, non occorre un preventivo
giudizio per accertare la verificaz. dell’evento (SATTA,
Comm., III, 85; MASSARI, op. cit., 385, e 386, il quale
afferma che spetta al deb. allegare eventuali fatti im-
peditivi con l’opp. ex art. 617); c) non può considerarsi
atto ricevuto dal notaio lo stato di graduazione firma-
to dall’erede con beneficio d’inventario ex art. 499, c.
2, c.c., anche se la legge gli attribuisce eff. esecutiva ex
art. 502 c.c. (in tal senso, CASTORO, CASTORO, op. cit.,
27, che deduce da ciò la non necessità della spediz. in
forma esecutiva); d) se l’atto notarile è sottoposto ad
un termine, l’eff. esecutiva permane anche se il termi-
ne è prorogato dalle parti con un atto non rivestente
la stessa forma pubblica (C 79/6228): il debitore potrà
pertanto proporre opposizione affermando che il ter-
mine non è ancora scaduto, ma non per eccepire la
caducaz. dell’esecutività (VELLANI, R. trim. 81, 345); e)
il contratto di apertura del credito bancario, il con-
tratto di finanziamento e l’atto di costituzione di ipo-
teca, ancorché stipulati con rogiti notarili, non sono
titoli esecutivi perché il debito nasce non con la messa
a disposizione della somma, ma con l’effettiva utiliz-
zazione da parte del debitore (T. Napoli 2-2-02, G.
mer. 03, 57). n Gli atti ricevuti dal notaio o da altro
pubblico ufficiale autorizzato (es. segretario comunale
o provinciale ex artt. 87, 89, 140 e 142 t.u. 383/34), in
base al nuovo c. 3 dell’art. in commento, valgono co-
me titolo esecutivo non solo nell’espropriazione, ma
anche nell’esecuzione per consegna e rilascio. Tale
modifica ha immediatamente destato l’attenzione del-
la dottrina. In primo luogo, perché l’atto pubblico
possa essere utilizzato al fine dell’esecuzione in forma
specifica è necessario che dal testo risulti esplicita-
mente lo specifico impegno alla riconsegna o al rila-
scio (SALETTI, op. cit., 195; CARDINO, A. loc. 06, 491).
n I problemi principali si sono posti riguardo all’ap-
plicazione di tale disposizione in materia di locazioni,
in particolare per quanto concerne il coordinamento
dell’art. 474 con le specifiche previsioni della norma-
tiva in materia di locazione di immobili urbani: secon-
do alcuni infatti non sarebbe possibile utilizzare l’atto
pubblico per il rilascio di un immobile urbano (CUF-

FARO, A. loc. 06, 375; IZZO, op. cit., 22 s.), mentre
secondo parte autorevole della dottrina (CARPI, R.
trim. 06, 220) la legislazione speciale dovrebbe appli-
carsi per l’esecuzione, ma non per la formazione del
titolo. In proposito è comunque necessario evidenzia-
re preliminarmente che nell’atto pubblico debbono
essere stabiliti chiaramente l’ammontare ed i termini
di pagamento dei canoni, la durata e la data di ricon-
segna dell’immobile (SATTA, PUNZI, App., 71). n Se-
condo alcuni, l’ipotesi di richiesta di rilascio per finita
locazione in forza di atto pubblico si potrebbe verifi-
care in ogni caso solo dopo l’intervenuta disdetta
(CUFFARO, ivi). Secondo altri, l’atto di disdetta dovrà
essere posto in essere in forma pubblica al pari del
titolo esecutivo, per dimostrare il compimento della
fase recettizia: la disdetta potrà pertanto avvenire solo
a mezzo di ufficiale giudiziario o eventualmente di
avvocato con procura alle liti autorizzato ai sensi della
l. 53/94 (RONCO, op. cit., 590). n Ci si deve inoltre
domandare se nell’ipotesi in cui il rilascio sia chiesto
per finita locazione, in presenza di un contratto di
locazione di immobile urbano stipulato per atto pub-
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blico, sia possibile iniziare l’esecuzione per rilascio
alla prima scadenza contrattuale. Secondo alcuni, poi-
ché il diritto al rinnovo potrebbe venire meno solo in
presenza delle tassative ipotesi previste dalla legge,
solo in tali casi specifici sarebbe possibile agire anche
alla prima scadenza (SALETTI, op. cit., 196). Secondo
altri, dal momento che in queste ipotesi l’efficacia
della disdetta o del recesso implica la presenza di quei
determinati presupposti non riscontrabili sulla base
dell’atto pubblico, sarà invece impossibile accedere
direttamente all’esec. forzata (RONCO, op. cit., 591).
Secondo altri ancora lo strumento in esame sarebbe
utilizzabile solo alla seconda scadenza (seppure trat-
tasi di considerazione effettuata riguardo alla discipli-
na intertemporale tra la l. 80/05 e la l. 263/06 di ese-
cuzione per rilascio in base di scrittura privata aut.)
(PROTO PISANI, F. it. 05, V, 90). n Alcuni evidenziano
che nel contesto del procedimento che normalmente
viene utilizzato al fine di ottenere il titolo esecutivo
per il rilascio dell’immobile, cioè del procedimento
per convalida di sfratto, si innestano alcune disposi-
zioni di legge che non potrebbero essere applicate ove
si ritenesse sufficiente l’esistenza dell’atto pubblico
per il rilascio. n L’art. 56 l. equo canone attribuisce
al giudice che dispone il rilascio il potere di fissare la
data dell’esecuzione del provvedimento entro un am-
bito temporale prestabilito, successivo alla convalida,
potere del giudice esercitabile anche d’ufficio secondo
la giurisprudenza (C 95/8687) e dunque del tutto auto-
nomo e coessenziale all’esecuzione. Pertanto spette-
rebbe esclusivamente all’organo giurisdizionale for-
mulare l’ordine di rilascio, mentre non sarebbe possi-
bile utilizzare l’atto pubblico per l’esecuzione dei con-
tratti di locazione di immobili urbani, poiché appunto
ciò impedirebbe l’applicazione dell’art. 56 l. equo ca-
none. n Altro problema si pone in relazione all’art. 6,
c. 4, l. 431/98, sempre nell’ambito della procedura per
rilascio per finita locazione ad uso abitativo, in forza
del quale il convenuto può chiedere al giudice per una
sola volta di fissare nuovamente il giorno dell’esecu-
zione entro 6 o in certi casi anche 18 mesi: anche in
questo caso la possibile esec. forzata in base ad atto
pubblico impedirebbe l’applicazione della citata di-
sposizione legislativa. n Inoltre ci si deve chiedere se
è utilizzabile l’atto pubblico nell’ipotesi di morosità
del conduttore, sempre per l’ipotesi di locazione di
immobili urbani. n In via preliminare si dovrà verifi-
care che nel contratto stipulato per atto pubblico sia
stata inserita una clausola risolutiva espressa ex art.
1456 c.c. Infatti, poiché la risoluzione per inadempi-
mento postula l’esistenza di una pronuncia giudiziale
costitutiva, in assenza di tale clausola il titolo stragiu-
diziale non sarebbe idoneo ad iniziare l’esecuzione,
mancando l’accertamento dell’avvenuto inadempi-
mento (RONCO, op. cit., 591). Nel caso invece in cui
la clausola risolutiva sia presente, sarebbe possibile
pervenire ugualmente alla soluzione negativa, poiché
l’inadempimento costituisce un elemento estraneo
agli elementi del contratto e dunque non contenuto
nel titolo. Tuttavia facendo leva su un recente orien-
tamento della Cass. (C 04/20073, 04/2387; s.u. 01/
13533) secondo cui la prova dell’adempimento grava
in ogni caso sull’obbligato, si potrebbe sostenere che il
conduttore è onerato di provare il pagamento dei ca-
noni: se l’inadempimento è presunto, l’uff. giud. potrà
considerarlo esistente anche ove esso non risulti dal
titolo e dunque sarebbe possibile procedere ad es.
forz. (RONCO, op. cit., 590). n Oltre a queste ipotesi,
viene più facilmente in considerazione la possibilità di
procedere ad esec. per rilascio quando, unitamente
all’atto pubblico, risulti la debenza della somma do-
vuta a titolo di canone di locazione da un documento

avente valore di tit esec. (come ad es. un decr. ing.
non opposto, recante la condanna al pagamento dei
canoni). In questa ipotesi il combinato dell’atto pub-
blico e del decr. ing. potrebbe costituire il presuppo-
sto idoneo all’azione esecutiva non preceduta dalla
condanna al rilascio. n Per quanto riguarda l’ipotesi
di morosità del conduttore, resta inoltre da verificare
se è possibile colmare la lacuna del c.d. termine di
grazia. Infatti se il debitore fosse convenuto in un
procedimento per convalida di sfratto per morosità
o nel giudizio ordinario di risoluzione della locazione,
potrebbe avere la possibilità di sanare la morosità
attraverso il pagamento entro il termine successivo
che il giudice può fissare non oltre 90 gg. ai sensi
dell’art. 55 l. equo canone. Secondo parte della dot-
trina tale ultima disposizione (come del resto l’art. 56
l. equo canone e l’art. 6, c. 4, l. 431/98 citate supra per
l’ipotesi di sfratto per finita locazione) attribuirebbero
al conduttore veri e propri diritti soggettivi, anche se
mediati dall’esercizio del potere discrezionale del giu-
dice. Pertanto si renderebbe comunque necessario ap-
plicare tali disposizioni, anche nell’ipotesi in cui il ri-
lascio dell’immobile avvenga in forza di titolo stragiu-
diziale (RONCO, op. cit., 592). n Per l’istanza di cui
all’art. 6 l. 431/98, è sufficiente fare riferimento al
procedimento delineato dall’art. 11 d.l. 9/82 converti-
to in l. 94/82. Si tratta di un procedimento autonomo
che inizia con ricorso, seguito dalla fissazione dell’u-
dienza e dalla notifica del ricorso-decreto alla contro-
parte. All’udienza, in presenza delle parti, viene pro-
nunciato decreto impugnabile con l’opposizione agli
atti esec. n Nelle ipotesi degli artt. 55 e 56 l. equo
canone, invece, l’eventuale pretesa del conduttore po-
trebbe essere fatta valere attraverso l’opp. ex art. 615
(RONCO, op. cit., 591 ss. V. anche SALETTI, ivi, secondo
il quale l’atto pubblico costituisce titolo esecutivo per
qualunque obbligazione in esso contenuta – nei limiti
dell’ult. c. dell’art. in commento – salva la possibilità
di farne valere l’invalidità tramite opposizione all’ese-
cuzione). n Secondo coloro che sostengono l’inappli-
cabilità dell’art. 474 ult. c. alla locazione di immobili
urbani, la disposizione in commento sarebbe applica-
bile ad altre fattispecie contrattuali come la compra-
vendita, il comodato, l’affitto d’azienda, l’appalto
(CUFFARO, op. cit., 375 s.; IZZO, op. cit., 23). Per l’ap-
plicabilità dell’art. 474 ult. c. all’ipotesi di compraven-
dita si v. anche CARPI, ivi. n Riguardo al contratto di
mutuo, la giurisprudenza di merito (T. Pescara 12-6-
17, DeJure; T. Latina 15-3-16, DeJure) ha affermato
che il principio di diritto al quale deve ispirarsi il giu-
dice di merito al fine di poter valutare se un contratto
di mutuo possa essere utilizzato quale titolo esecutivo
ai sensi dell’art. 474, è la verifica, attraverso l’inter-
pretazione del contratto di mutuo, integrata con
quanto previsto nell’atto di erogazione e quietanza o
di quietanza a saldo ove esistente, se esso contenga
pattuizioni volte a trasmettere con immediatezza la
disponibilità giuridica della somma mutuata, e che
entrambi gli atti, di mutuo e di erogazione, rispettino
i requisiti di forma imposti dalla legge. Pertanto, in
assenza di un formale atto di trasferimento immediato
delle somme di denaro nella disponibilità giuridica del
mutuatario, quando la successiva erogazione delle
somme – atto di per sé perfezionativo del contratto
di mutuo – non è stato redatto per atto pubblico o per
atto ricevuto da notaio o altro pubblico ufficiale non
può pervenirsi ad una declaratoria di idoneità del ti-
tolo sulla base di una lettura integrata del contratto
con la successiva erogazione delle somme, in quanto
atti dal punto di vista formale non omogenei.
IX. Il t.e. quale presupposto dell’e.f. Permanenza del
t.e. n Il t.e. è il presupposto dell’e.f., ragion per cui
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deve necessariamente sussistere al momento dell’ini-
zio del proc. esecutivo e non è ammessa la sua forma-
zione nel corso del procedimento. C 21/32838, G. d.
21, 47 chiarisce il ruolo formale ed astratto del titolo
esec. in modo esemplare affermando, tra l’altro, che
tutte le formalità necessarie per il regolare svolgimen-
to del processo esecutivo, sono imposte specificamen-
te ed espressamente dagli artt. 474 ss., senza che sia
necessario allegare e dimostrare la sussistenza di al-
cun diverso ed ulteriore specifico pregiudizio, che non
sia quello già insito nella circostanza che le formalità
in questione siano state correttamente rispettate. n È
comunque necessaria la sua permanenza nel corso di
tutto il proc. esec. I problemi si pongono soprattutto
allorché il titolo esecutivo in base al quale si procede
sia di formazione giudiziale e venga meno nel corso
dell’esecuzione (da ultime C 11/16541, 07/8061, 96/
8221). Es. di ipotesi in cui il tit. esec. viene meno
durante la fase esecutiva si hanno: 1) quando la sent.
di primo grado viene riformata in appello (l’effetto si
produce a prescindere dal passaggio in giud.); 2)
quando il d.i. provvisoriamente esec. venga revocato
con la sent. che accoglie l’opp. ex art. 645 (v. infra sub
art. 645); 3) quando l’ord. ex art. 186 quater sia annul-
lata dal g. di secondo grado (C 09/6042) (SOLDI, ivi,
52). Infatti, eccettuato il caso del d.i. revocato con la
sent. che accoglie il ricorso (art. 645, c. 2), il c.p.c. non
disciplina il fenomeno della successione tra titoli esec.
giud., per ciò che concerne il regime degli atti esec.
posti in essere in virtù del primo titolo (CAPPONI, Corr.
g. 12, cit.). Tale tema è stato oggetto di ampia discus-
sione in dottrina a seguito di un contrasto giurispru-
denziale, risolto dalle s.u. (C s.u. 14/61, R. d. proc. 14,
496, n. CAPPONI; Corr. g. 14, 971, n. METAFORA. In q.
senso già v. T. Cuneo 30-11-09, Corr. g. 10, 645, n.
CAPPONI e TISCINI, R. esec. forz. 10, 515. V. anche ultra
sub art. 500). Le s.u. hanno infatti affermato che la
regola secondo cui il titolo esecutivo deve esistere
dall’inizio alla fine della procedura, va intesa nel sen-
so che essa non presuppone necessariamente la co-
stante sopravvivenza del titolo del creditore proce-
dente, bensı̀ la costante presenza di almeno un valido
titolo esecutivo (sia pure dell’interventore) che giusti-
fichi la perdurante efficacia dell’originario pignora-
mento. Con tale pronuncia le s.u. sembrano aver re-
cepito le critiche che erano state mosse dalla maggio-
ranza della dottrina a C 09/3531 (R. esec. forz. 09, 144;
Corr. g. 09, 935, spec. 938, n. CAPPONI; n. PILLONI, R.
es. forz. 09, 330; n. CORRADO, R. d. proc., 09, 1715; n.
FARINA, G. civ. 10, 2033; n. PETRILLO, R. es. forz. 12,
497; nonché n. CAPPONI, Corr. g. 12, 1514 ss., il q.
specifica che nel caso in cui un’esecuzione inizi in base
ad un tit. esec., non significa che debba anche conclu-
dersi in forza dello stesso). n Secondo parte della dot-
trina, nel caso di trasformazione del titolo in corso di
procedura (ad es. quando in app. venga ridotto l’im-
porto della condanna) l’esecuzione forzata deve pro-
seguire per il credito riconosciuto (nell’esempio fatto,
in sede di gravame) (SOLDI, ivi, 51). Nel caso di cadu-
caz. sopravvenuta del titolo, il rimedio è costituito
dall’opp. ex art. 615 (C 85/5062. Conf. C 08/25143,
G. d. 08, 46, 87): in materia di restituzione delle spese
nel caso di provvisoria esecutorietà del d.i. poi revo-
cata C 10/379 ha affermato che la caducazione del
decreto ingiuntivo dichiarato provvisoriamente esecu-
tivo rende evidentemente inesistenti tutti gli effetti
che lo stesso abbia successivamente prodotto, com-
prese dunque le spese sostenute per la sua esecuzione
essendo assurdo, infatti, pretendere che il debitore
per avere diritto alla ripetizione delle somme stesse
debba proporre opposizione all’esecuzione ex art.
615, che peraltro non avrebbe giuridico fondamento

stante la presenza di un valido titolo esecutivo sia
pure provvisorio. Il creditore, nel momento in cui
chiede la concessione della provvisoria esecuzione
del decreto ex art. 648, evidentemente si accolla tutti
i rischi connessi con la possibile successiva revoca del-
lo stesso e quindi con l’intervenuta caducazione del
titolo esecutivo provvisorio. n Chi fa valere la provvi-
soria esecutorietà di una sentenza nell’ambito di una
procedura forzata lo fa a proprio rischio e pericolo; se,
infatti, il provvedimento viene riformato o cassato,
l’esecuzione non può proseguire e il procedente deve
subire l’accoglimento dell’opposizione che per un
qualsiasi motivo sia stata proposta, con conseguente
obbligo al pagamento delle spese processuali (C 09/
12089, D. & G.).
X. Interpretazione del t.e. n Circa l’interpretazione
del t.e. la Cassazione continua da tempo a svolgere
un ruolo fondamentale, per quanto non esente da
critiche, con la creazione di un panorama interpreta-
tivo poco lineare e parzialmente avversato dalla dot-
trina. Da ultimo l’importante pronuncia delle s.u. (C
s.u. 22/5633, note di TIZI, R. es. forz. 22, 1039, DE

CAROLIS,G. it. 23, 574, n. CUTOLO, www.inexecutivis.it)
hanno sostanzialmente riconosciuto un valore diffe-
rente ai titoli esecutivi di formazione giudiziale e stra-
giudiziale e, segnatamente, a quelli espressi in prov-
vedimento passato in giudicato, i quali assumerebbero
l’efficacia di giudicato esterno, rilevabile d’ufficio ed
aventi il carattere della normatività dell’accertamen-
to, promanando in tal caso non solo «l’effetto dichia-
rativo (della situazione sostanziale) e quello attributi-
vo (del bene della vita)» , ma anche l’«effetto precet-
tivo-conformativo, grazie al quale viene prescritta la
regola di condotta per il futuro» ed attribuendo inve-
ce ai secondi negozio, pur dotato di forza di legge fra
le parti ai sensi dell’art. 1372 c.c. non (sono) ascrivi-
bili(i) alle norme» giuridiche. Da tali considerazioni
nascono poi differenze sul vizio denunciabile in cassa-
zione al fine di ottenere l’annullamento della sentenza
impugnata, a seconda che si denunci un vizio relativo
al titolo esecutivo costituito da un provvedimento pas-
sato in giudicato ed un titolo esecutivo diverso. In
particolare è stato rilevato (TIZI, ivi) che il concetto
stesso di titolo esecutivo giudiziale si sta indebolendo,
perché soggetto ad un’attività interpretativa più este-
sa in quanto sindacabile in sede di legittimità alla
stregua di una norma di legge. In questa recente pro-
nuncia, le sez. un. richiamano le sentenze C 12/11066
e C s.u. 12/11067 che, per la prima volta, avevano
riconosciuto la c.d. etero-integrazione del titolo ese-
cutivo, attribuendo al giudice il potere di estendere
l’accertamento contenuto nella sentenza atto-titolo
esecutivo anche alle risultanze del procedimento in
cui lo stesso si è formato, nel caso di incertezze deri-
vanti dal dispositivo e dalla motivazione circa l’esatta
estensione dell’obbligo configurato nella sentenza,
potendo procedere all’integrazione extratestuale, a
condizione che i dati di riferimento (di fatto) fossero
stati acquisiti al processo in cui il titolo giudiziale si
era formato. (C s.u. 12/11067, Corr. giur. 12, 1166 ss.;
R. es. forz. 13, 73 ss.; F. it. 12, I, 3019, n. SASSANI,
ZUCCONI GALLI FONSECA. Si v. CONSOLO, Spiegazioni,
I, 12, 352-353 e CAPPONI, Manuale, cit., XVIII ss.; DE

PROPRIS, Prospettive su condanna, titolo esecutivo e
sua possibile eterointegrazione, in Il processo esecuti-
vo, cit., 325 ss. Conf. C 17/14267, D. & G.; 16/26567;
15/19641, F. it. 16, I, 2212). Contra, rispetto alle ultima
s.u. cit. all’inizio (C s.u. 22/5633), si v. C 10/15852
secondo la q. l’interpretazione del titolo esecutivo
consistente in una sentenza passata in giudicato si
risolve nell’apprezzamento di un «fatto», come tale
incensurabile in sede di legittimità se esente da vizi

2

3

4

1

474 DEL TITOLO ESECUTIVO E DEL PRECETTO 2082



07-Libro_03_2023 - seconda bozza

logici o giuridici, senza che possa diversamente opi-
narsi alla luce dei poteri di rilievo officioso e di diretta
interpretazione del giudicato esterno da parte del giu-
dice di legittimità, atteso che, in sede di esecuzione, la
sentenza passata in giudicato, pur ponendosi come
«giudicato esterno», non opera come decisione della
controversia, bensı̀ come titolo esecutivo e, pertanto,
al pari degli altri titoli esecutivi, non va intesa come
momento terminale della funzione cognitiva del giu-
dice, bensı̀ come presupposto fattuale dell’esecuzione,
ossia come condizione necessaria e sufficiente per
procedere ad essa. Si v. anche C s.u. 07/24664 (F. it.
08, I, 1, 358) secondo la q. il giudice di legittimità può
accertare direttamente l’esistenza e la portata del giu-
dicato esterno con cognizione piena e che si estende al
diretto riesame degli atti del processo e alla diretta
valutazione ed interpretazione degli atti processuali,
mediante indagini ed accertamenti, anche di fatto,
indipendentemente dall’interpretazione data al ri-
guardo dal giudice di merito. Per comprendere la
complessità dell’evoluzione interpretativa si v. di re-
cente C 23/1942 secondo la q. non è consentita un’in-
tegrazione, tanto meno extratestuale, del titolo esecu-
tivo quando è univoca e certa la struttura del suo
comando e quando gli ulteriori elementi potevano
essere sottoposti nel giudizio in cui quel titolo si è
formato al giudice della relativa cognizione e, se del
caso, con l’idoneo gravame avverso il medesimo. In
questo caso, il divieto di integrazione extratestuale è
tuttavia relativo ad un caso in cui l’interpretazione del
titolo era univoca e probabilmente l’impugnazione
aveva cercato di forzare le maglie di una giurispru-
denza aperta all’interpretazione del titolo. Si v. però
C 13/1027, R. esec. forz. 12, 137, n. VACCARELLA e C
13/13811, secondo le q., invece, non è possibile pro-
cedere ad integrazione del t.e. giud. tramite elementi
esterni. Si v. C 09/9693, G. d. 09, 25, 47, 06/24649, C
92/12854. Quanto alla determinazione della somma
dovuta, la Cass. ha affermato che la sentenza di con-
danna, che non contenga la determinazione della
somma costituisce titolo esecutivo a condizione che
dal complesso di informazioni rinvenibili nel disposi-
tivo e nella motivazione, anche mediante l’integrazio-
ne con elementi certi perché acquisiti agli atti o ri-
guardanti dati ufficiali, possa procedersi alla quantifi-
cazione con un’operazione meramente matematica (C
09/9245, 90/5656). In ogni caso il contenuto del titolo
va individuato non solo dal dispositivo ma anche dalla
motivazione della sentenza (C 07/8060; VELLANI, R.
trim. 80, 655; VACCARELLA, op. cit., 118) e ciò anche
nel caso di discordanza fra d. e m. (C 79/1716; VEL-

LANI, ivi, il quale afferma che nel p. del lavoro prevale
il dispositivo nel quale, per la lettura in udienza, ri-
mane cristallizzato il comando. Si v. anche C 08/4651
secondo la quale l’interpretazione del t. esec. giud.
può dal punto di vista soggettivo essere condotta an-
che alla stregua degli atti del giudizio in cui il provve-
dimento costituente titolo esecutivo è stato pronun-
ciato. Pertanto, nel caso di sentenza resa su domanda
rivolta contro soggetto individuato in base alla sua
ditta, e di citazione notificata a persona indicata nel-
l’atto come titolare della stessa ditta ed il cui nome in
tale ditta è riprodotto, ancorché con l’aggiunta «e fi-
gli», è possibile interpretare la sentenza nel senso di
ritenerla pronunziata in confronto del soggetto indi-
cato nella citazione come titolare della ditta. n Parte
della dottrina ammette che la condanna implicita co-
stituisca titolo esecutivo, nonostante in tal caso il co-
mando non risulti in modo espresso dalla sentenza
(SATTA, PUNZI, 580; VACCARELLA, op. cit., 118). In ap-
plicaz. di tale principio si è ritenuto che possa costi-
tuire t.e. la risoluz. di un contratto di locaz. anche

senza esplicita condanna al rilascio (SATTA, Comm.,
III, 80 e 81) o la declaratoria del credito senza con-
danna al pagamento (SATTA, ivi). Sul punto, v. anche
VELLANI, op. cit., 653. Tale principio è stato affermato
dalla giurisprudenza almeno in un caso in via generale
(C 05/1619), sebbene ad un più attento esame esso sia
stato applicato solo a specifiche fattispecie: 1) nel caso
di sentenza costitutiva (non ancora passata in giudi-
cato) di una servitù passiva (C 05/1619, cit.); 2) in
materia di contratto di locazione, nell’ipotesi di impli-
cito l’ordine di rilascio dell’immobile locato nel caso
di domanda di cessazione del contratto e, nell’ipotesi
di domanda di risoluzione per inadempimento dello
stesso contratto (C 00/1450; 05/11195); 3) nell’ipotesi
di sentenza per il rilascio nel caso di revoca dell’asse-
gnazione della casa familiare, contenuta nella senten-
za con cui il tribunale definisce il giudizio di separa-
zione tra coniugi, senza necessità che, con la pronun-
cia, sia esplicitato un apposito comando, rivolto al
coniuge ex assegnatario e diretto al suo allontanamen-
to dall’immobile (C 12/1367, G. civ. 13, I, 2221 e F. it.
12, I, 1059); 4) in materia di lavoro, si è ritenuta prov-
visoriamente esecutiva la sentenza che accerta la de-
qualificazione del lavoratore (T. Perugia 20-7-98, Dir.
fam. pers. 99, 205, n. GALOPPINI; T. Napoli 22-12-95, R.
crit. dir. lav. 96, 847, n. MANNA). Sul punto TRINCHI,
Osservazioni critiche sul contenuto della condanna im-
plicita, in Il processo esecutivo, cit., 261 ss. n L’inter-
pretazione del t.e. si risolve in un apprezzamento di
fatto da parte del giudice, non sindacabile in sede di
legittimità qualora sia immune da vizi logici e errori di
diritto (C 11/760, 10/15852, 07/17482. In argomento, v.
CONSOLO, LUISO, II, 3531 ss.). n La sentenza di con-
danna del datore di lavoro al pagamento di un deter-
minato numero di mensilità di retribuzione costituisce
valido titolo esecutivo per la realizzazione del credito
anche quando, nonostante l’omessa indicazione del
preciso ammontare complessivo della somma oggetto
dell’obbligazione, la somma stessa sia quantificabile
per mezzo di un mero calcolo matematico, sempre-
ché, dovendo il titolo esecutivo essere determinato e
delimitato, in relazione all’esigenza di certezza e liqui-
dità del diritto di credito che ne costituisce l’oggetto, i
dati per acquisire tale necessaria certezza possano es-
sere tratti dal contenuto del titolo medesimo e non da
elementi esterni, non desumibili da esso, ancorché
presenti nel processo che ha condotto alla sentenza
di condanna, in conformità con i principi che regolano
il processo esecutivo. (Nella specie, relativa all’esecu-
zione di una sentenza di condanna del datore di lavo-
ro al pagamento al lavoratore delle retribuzioni do-
vute dall’agosto 2001 all’aprile 2002 in esito alla de-
claratoria di illegittimità del licenziamento, la S.C., in
applicazione del principio di cui alla massima, ha
escluso che l’interpretazione del titolo giudiziale po-
tesse estendersi all’esame delle buste paga esibite in
giudizio, neppure menzionate dalla sentenza) (C 09/
9693, G. d. 09, 2547). Conf. a contario C 09/9245
(Giust. civ. mass. 09, 642) secondo cui la sentenza di
condanna che non contenga la determinazione della
somma dovuta, costituisce titolo esecutivo a condizio-
ne che dal complesso di informazioni rinvenibili nel
dispositivo e nella motivazione, anche mediante l’in-
tegrazione con elementi certi perché acquisiti agli atti
o riguardanti dati ufficiali, possa procedersi alla quan-
tificazione con un’operazione meramente matemati-
ca. V. però C 16/14374 secondo cui la sentenza con
la quale il giudice abbia dichiarato il diritto del ricor-
rente ad ottenere la pensione d’invalidità e abbia con-
dannato l’ente previdenziale al pagamento dei relativi
ratei e delle differenze dovute a titolo di integrazione
al minimo del trattamento pensionistico, senza preci-
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sare in termini monetari l’ammontare di tali differen-
ze, deve essere definita generica e non costituisce va-
lido titolo esecutivo, in quanto la misura della presta-
zione spettante all’interessato non è suscettibile di
quantificazione mediante semplici operazioni aritme-
tiche eseguibili sulla base di elementi di fatto conte-
nuti nella medesima sentenza o mediante il mero ri-
chiamo ai criteri di legge, ma necessita dell’ulteriore
intervento di un giudice diverso e C 16/1952 (F. amm.
16, 1205) in forza della q. la sentenza con cui il giudice
abbia dichiarato il diritto del lavoratore o dell’assicu-
rato a ottenere spettanze retributive o pensionistiche
e abbia condannato il datore di lavoro o l’ente previ-
denziale al pagamento dei relativi arretrati «nei modi
e nella misura di legge» oppure «con la decorrenza di
legge», senza precisare in termini monetari l’ammon-
tare del credito complessivo già scaduto o quello dei
singoli ratei già maturati, deve essere definita generi-
ca e non costituisce valido titolo esecutivo (per difetto
del requisito di liquidità del diritto portato dal titolo
esecutivo ex art. 474) qualora la misura della presta-
zione spettante all’interessato non sia suscettibile di
quantificazione mediante semplici operazioni aritme-
tiche, eseguibili sulla base di elementi di fatto conte-
nuti nella medesima sentenza, e debba essere effet-
tuata per mezzo di ulteriori accertamenti giudiziali,

previa acquisizione dei dati istruttori all’uopo neces-
sari, non potendo il creditore, in tal caso, agire in
executivis ma dovendo richiedere la liquidazione in
un distinto giudizio dinanzi al giudice munito di giuri-
sdizione. n C 16/15373 in materia di divorzio, la sen-
tenza che ponga a carico del marito l’obbligo di man-
tenimento della ex moglie e revochi l’assegnazione
della casa coniugale a quest’ultima, contestualmente
affermando che il bene segua «il normale regime ci-
vilistico», va intesa nel senso che la casa torna nel
godimento esclusivo della stessa ex moglie, in quanto
ne era unica proprietaria, essendo tale interpretazione
l’unica desumibile, oltre che dal tenore letterale del
disposto, anche dalla piena corrispondenza di una si-
mile conseguenza con l’imposizione, sempre al mari-
to, dell’assegno di mantenimento ed in applicazione di
tale principio, la S.C. ha confermato la sentenza che
aveva accolto l’opposizione a precetto per il rilascio
dell’immobile, intimato dal marito a carico dell’exmo-
glie, rilevando come l’assenza di una statuizione
espressa di assegnazione in suo favore della casa co-
niugale escludesse l’esistenza di un titolo dotato del
requisito della certezza che lo legittimasse a procede-
re ad esecuzione forzata). n Per altri problemi relativi
all’interpret. del t.e., BUCOLO, G. it. 83, IV, 136.

474 Titolo esecutivo. L’esecuzione forzata non può avere luogo che in virtù di un titolo
esecutivo per un diritto certo, liquido ed esigibile.

Sono titoli esecutivi:
1) le sentenze, i provvedimenti e gli altri atti ai quali la legge attribuisce espressamente efficacia

esecutiva;
2) le scritture private autenticate, relativamente alle obbligazioni di somme di denaro in esse

contenute, le cambiali, nonché gli altri titoli di credito ai quali la legge attribuisce espressamente la
stessa efficacia;

3) gli atti ricevuti da notaio o da altro pubblico ufficiale autorizzato dalla legge a riceverli.
L’esecuzione forzata per consegna o rilascio non può aver luogo che in virtù dei titoli esecutivi di

cui ai numeri 1 e 3 del secondo comma. Il precetto deve contenere trascrizione integrale, ai sensi
dell’articolo 480, secondo comma, delle scritture private autenticate di cui al numero 2) del secondo
comma. (1)

SOMMARIO: I. Art. 474, n. 1: B) Altri provvedimenti. - II. Art. 474, n. 1: C) Altri atti. - III. Rinvio.

I. Art. 474, n. 1: B) Altri provvedimenti. n Ai titoli
esecutivi giud. diversi dalle sentenze, l’eff. esec. deve
essere attribuita in modo espresso. 1) il provv. ex art.
702 ter, c. 6 (ordinanza emanata a seguito di procedi-
mento sommario di cognizione); 4) l’ordinanza imme-
diatamente esecutiva ex art. 1, c. 49, l. 92/12 (c.d. l.
Fornero) con cui, in sede di tutela sommaria, il g. del
lavoro provvede all’accoglimento della domanda di im-
pugnativa del licenziamento di cui al precedente c. 47.
II. Art. 474, n. 1: C) Altri atti. n Dubbia è la collo-
cazione nella categoria «altri atti» della fattispecie di-
sciplinata dell’art. 840 quaterdecies, c. 9, cosı̀ come ri-
sultante dalla l. 12 aprile 2019, n. 31, come modificata
dal d.l. 30 dicembre 2019 in materia di azione di classe.
Il tribunale, fino alla discussione orale della causa, for-
mula ove possibile, avuto riguardo al valore della con-

troversia e all’esistenza di questioni di facile e pronta
soluzione di diritto, una proposta transattiva o concilia-
tiva: se quest’ultima è accettata si forma un accordo
transattivo che costituisce, tra l’altro, titolo esecutivo.
n Stesso discorso può essere effettuato per gli accordi
in materia di lavoro formatisi presso l’ufficio provincia-
le del lavoro o in sede sindacale e omologati dal giudice
ex artt. 411 e 412 (v. TISCINI, R. esec. forz. 10, 607;
GRANATA, Giusto p. civ. 13, 1189). n Stessa collocazio-
ne deve essere data al verbale di conciliazione redatto
dal consulente tecnico in sede di esame contabile ex art.
199 al quale il g. attribuisce eff. di tit. esec. con decreto
ai sensi del c. 2 dello stesso art. Nella categoria «altri
atti» dovrebbe essere fatto rientrare anche il verbale di
conciliazione raggiunta in sede di consulenza tecnica ex
art. 696 bis (CONSOLO, LUISO, II, 3514), anche nel caso

(1) Articolo sostituito con effetto dal 1º marzo 2006, dall’art. 2, c. 3, lett. e), n. 1, d.l. 14 marzo 2005, n. 35 (G.U. 16
marzo 2005, n. 62), conv. con modificazioni, dalla l. 14 maggio 2005, n. 80 (G.U. 14 maggio 2005, n. 111, suppl. ord. n.
91/L) e successivamente modificato dall’art. 1, c. 3, lett. a), l. 28 dicembre 2005, n. 263 (G.U. 28 dicembre 2005, n. 301,
suppl. ord. n. 209/L). Per la disciplina transitoria, vedi Norme relative all’entrata in vigore delle riforme 2005/2006 e
disciplina transitoria, pag. 3421.
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in cui esso sia redatto ai sensi della l. 24/17 per l’ipotesi
di responsabilità medico-sanitaria (CONSOLO, BERTOLLI-

NI, BUONAFEDE, Corr. g. 17, 763). È assimilabile al v.c. il
processo verbale di vendita degli immobili dei minori
(dichiarato t. esec. dall’art. 191 disp. att.: ANDRIOLI,
Comm., III, 20). Per q. riguarda i verbali di conciliazio-
ne redatti ai sensi degli artt. 11 e 12 d. legisl. 28/10 si v.
sostanzialmente retro sub art. 474 novellato, par. V. Per
i verbali di conciliazione di formazione stragiudiziale si
devono ricordare anche quelli ottenuti a seguito di ne-
goziazione assistita, si v. supra sub art. 474 nuova for-
mulazione. n La disciplina della conservazione della
scrittura privata impedirebbe in molti casi la possibilità
di rilasciare la copia esecutiva, dal momento che ai
sensi dell’art. 72, c. 3, l. 89/13 (legge notarile) il notaio
deve restituire la scrittura alle parti, salvo richiesta con-
traria ed eccettuata l’ipotesi di materia soggetta a pub-
blicità immobiliare o commerciale (in forza della l. 246/
05). Pertanto il notaio normalmente non ha alcuna pos-
sibilità di rilasciare una copia esecutiva di un atto che
non conserva in originale: in tal caso la formula esecu-
tiva potrebbe tuttavia essere apposta sull’originale esi-
bito al pubblico uff. Anche volendo seguire tale impo-
stazione, ci si chiede quale è il pubblico ufficiale auto-
rizzato al rilascio della formula, in modo che non circo-
lino più originali o copie in forma esecutiva in contrasto
con il disposto dell’art. 476. Alcuni ritengono che solo
l’autenticante possa rilasciare la formula, sempre che
sussista un onere di conservazione (FAUSTI, Copia ese-
cutiva e scrittura privata autenticata, Federnotizie 05, 4,
132). A causa dei molti problemi posti dalla mancata
espressa previsione della necessità dell’apposizione del-
la formula esec., parte della dottrina non comprende il
motivo di tale omissione (PETRELLI, Arbitrato a cura di
Carpi 08, 550; ZUCCONI GALLI FONSECA, ivi). n Per evi-
tare l’inconveniente che si creerebbe nell’ipotesi di più
azioni esec. iniziate in forza di più originali esecutivi,
secondo parte della dottrina si potrebbe pensare ad un
onere di conservazione dell’atto da parte dell’autenti-
cante ed il successivo rilascio della formula ai sensi
dell’art. 475: secondo tale interpretazione la scrittura
privata autenticata conservata dal notaio dovrebbe es-
sere considerata un «atto ricevuto da notaio» ai fini
dell’applicazione disciplina dell’art. 475 (PETRELLI,
ivi). Altra parte della dottrina, dando per scontato
che l’utilizzazione della scrittura privata non depositata
implichi l’utilizzazione di un unico originale, evidenzia
comunque che il regime possa essere diverso quando la
scrittura privata aut. venga utilizzata in copia e non in
originale, essendo rimasta in deposito presso il notaio:
in quest’ultimo caso si dovrebbe necessariamente otte-
nere la spedizione in forma esec. al fine di evitare il
rilascio di più copie (SALETTI, R.d. proc. 06, 198 s.).
Contra per la non necessità dell’apposizione della for-
mula esec. v. ZIINO, in PUNZI, Il processo civile. Sistema
e problematiche. Le riforme del quinquennio 2010-2014
15, 19, il quale rileva però che nell’ipotesi in cui la parte

non sia in possesso dell’originale, in quanto esso si trovi
presso il notaio, in una delle ipotesi previste dall’art. 72
l. not., per procedere ad esec. forz. il creditore potrà
chiederne copia o al notaio presso il quale la scrittura
priv. è stata depositata, oppure ad altro notaio a cui la
scrittura venga esibita. Secondo altra parte della dottri-
na la scrittura priv. aut. dovrà essere creata in tanti
originali (autenticati) quante sono le parti che in essa
assumono diritti e obblighi, oltre ad un ulteriore origi-
nale che sia eventualmente necessario per la pubblicità
immobiliare o commerciale, cosı̀ come previsto dall’art.
72 novellato, l. 89/13 (l. notarile). Il notaio dovrà in tal
caso consegnare un originale a ciascuna parte, che lo
potrà poi utilizzare a fini esecutivi, trascrivendolo nel
precetto e consegnandolo all’uff. giud. (RONCO, in
CHIARLONI, Rif., I, 599). Si v. altresı̀ LUISO, III, 37, il
quale dà per scontato che l’originale del tit. esec. resti
custodito presso il notaio. Si v. anche IZZO, in BRIGU-

GLIO, CAPPONI, 18 e n. 78, secondo la quale non è ipo-
tizzabile nessun controllo preventivo sull’unicità di tale
titolo esec. e sulla sua regolarità formale, per quanto la
possibilità di domandare la sospensione della eff. esec.
ai sensi dell’art. 615, c. 1 compensi in un certo senso la
diminuzione delle garanzie relative alla natura di tale
nuovo tit. esec. n Ci si è chiesti inoltre quale valore
possa assumere la conciliazione avvenuta davanti al
giudice di pace al di fuori dei propri limiti di compe-
tenza ai sensi dell’art. 322, c. 3. Tale verbale di conc.
infatti non è ricompreso nel novero dei tit. esec. giudi-
ziali, ma potrebbe invece essere considerato tit. esec. in
quanto scrittura privata riconosciuta in giudizio, poten-
do essere ricondotta alla categoria «altri atti» di cui al n.
1 dell’art. in commento (v. supra), in quanto non
espressamente qualificata come titolo esec. Ci si chiede
dunque se possa invece essere assimilata alla scrittura
privata autenticata e valere in quanto tale come tit.
esec. Per la soluzione positiva v. ANDOLINA, R. esec.
forz. 06, 18; ZUCCONI GALLI FONSECA, ivi; RONCO, op.
cit., 587, il quale evidenzia che essendo espressamente
attribuita l’efficacia di scrittura privata riconosciuta ai
verbali di conc. ai sensi dell’art. 322, c. 3, nel caso in cui
si ritenga che il concetto di scrittura privata autenticata
debba essere esteso anche alle scritture private verifi-
cate e riconosciute (v. supra) è necessario affermare
che anche tale tipo di conciliazione possa costituire
titolo esec. Contra sulla base del rilievo che solo le
scritture private aut. possono costituire tit. esec. e non
anche quelle riconosciute SALETTI, op. cit., 194; CONSO-

LO, LUISO, II, 3514. n Parte autorevole della dottrina
(CARPI, Arbitrato, cit., 610) evidenzia peraltro che i lodi
irrituali ex art. 808 ter potrebbero assumere efficacia
esc. ex art. 474, n. 2, poiché gli arbitri sono mandatari
delle parti e potrebbero fare autenticare la sottoscrizio-
ne da un pubblico uff. (v. supra sub VI). n Per la sur-
rogazione ex art. 1201 c.c. v. ultra sub art. 477, I).
III. Rinvio. n Si v. sub art. 474 novellato per ogni
altro commento.

475 Forma del titolo esecutivo giudiziale e del titolo ricevuto da notaio o da altro pubblico
ufficiale. Le sentenze, i provvedimenti e gli altri atti dell’autorità giudiziaria, nonché gli

atti ricevuti da notaio o da altro pubblico ufficiale, per valere come titolo per l’esecuzione forzata, ai
sensi dell’articolo 474, per la parte a favore della quale fu pronunciato il provvedimento o stipulata
l’obbligazione, o per i suoi successori, devono essere rilasciati in copia attestata conforme all’ori-
ginale, salvo che la legge disponga altrimenti. (1)

(1) Articolo sostituito dall’art. 3, c. 34, lett. b), d. legisl. 10 ottobre 2022, n. 149 (G.U. 17 ottobre 2022, n. 243, suppl.
ord. n. 38/L), con effetto dal 28 febbraio 2023. Per espressa previsione dell’art. 35, cc. 1, 8, d. legisl. n. 149/2022, cit., cosı̀
come sostituito dall’art. 1, c. 380, lett. a), l. 29 dicembre 2022, n. 197: ‘‘1. Le disposizioni del presente decreto, salvo che
non sia diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 28 febbraio 2023 e si applicano ai procedimenti instaurati
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